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LE SÙPPLICI 

CORO, (i) Ancelle. DANAO 
cobo 

* 

G iove signor di chi pregando viene , 

Or con benigno cigTio 
Riguardi noi , dalle minute arene 
Qua del Nilo approdanti. La divina 
Terra a' Sirii vicina , 

Non dannate ad esiglio 
Per cruento delitto 

Lasciammo , no ; ma per fuggir le sozze 
De' congiunti con noi figli d’ Egitto 
Abbominande nozze. 

Danao di noi padre , consiglio , e duce , 

Ben librando trascelse infra due mali 
Il più decoro a sopportar : per 1' onda 
Del mar fuggirsen ratto , 

E al suol d’ Argo arrivar , donde i natali 
Nostra schiatta deduce , 

Poi che in grembo all’ Argiva Io furibonda (a) 
Originò dal tatto 

E dall’ aura di Giove. A quali or noi 
Più venir ne potremmo amiche prode , 

In man 1’ ulivo in lane bende avvolto ? 

Oh città ! oh terra! oh limpid' acque ! e voi 
Numi del cielo e degli inferni chiostri , 

E tu gran Giove salvator , custode 
De' pii mortali , accolto 
Sia. con favor gentile . ... . 

Questo di donne umile 
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Supplice rstaoFò , e de’ nemici nosfri 
Il maschio sciame insultator , genia 
Empia d’Egitto, pria -, 

Che in questi liti scendano, nell’alto 
Eespingeteli ; e là fra turbinose 
Procelle , e tuoni , e lampi , 

E pioggia , e venti , all’ iracondo assalto 
Del mar nullo ne scampi ; 

■Anzi che a spose torre 

*oi presumendo al reo desio ritrose , 

Salgano letti che giustizia abhorre. 

* J 1,4 

Strofe /. 

_ « • . , 

Or io l* oltremarino • * 

Attesterò progenitore e vindice , (3) 

Elico il parto divino , * 

Cui da! fecondo spiro 

E dal tocco di Giove ingeneralo 

Isella giovenca , il giro 

Ei giuste lune addusse a luce , ed Epafo 

I3en fu per, ciò nomato. 

' 

Antistrofe I. 

* . »■*. . » 

Attesterò le antiche 

Di sua madre per questi erbosi pascoli 

Errabonde fatiche , 

E testimonio certo 

Dar di noi quindi a queste genti io spero ; 
Tal che V oscuro , aperto 
\cdran col tempo , e non creduto emergere 
Da mie parole il vero* 


Strofe ih > . 

«r- 

Or se qaa presso evvi talun che il canto 
Sa degli augei discernere , 

Questo ascoltando querulo compianto , 
Crederà udir di Tereo #■ 

La sciagurata sposa' , 

Che qua ; fuggita allo sparvier , si posa. 

Antislrofe II, 

» 

Lasciati i natii lochi e 1 usate acque , 
Geme un novello gemito , 

E torna il figlio a lamentar , che giacque 
Per di lei mano esanime , 
l’atto strumento all’ira, 

Ond‘ era contro al genitor delira. 

Strofe Hi , 

Anch’ io cosi con lamentose note 
Piango , e con man fo danno 
, Alle tenere gote , 

E la finor di lagrime 

Inesperta alma mia pasco d’ affanno ; 

Che tema il cor mi serra , 

Non sia chi d' Argo ai lidi 
Noi rifuggite dall’ Aeria terra (5) 

Li sua tutela affidi. 

Antistrofe IH, 

Leh voi numi di mia stirpe ascoltate : 
Voi ben mirando al retto , 

Mia gioventù non date 



A reo connubio , c Y animo 

Ciò di giusta v’ accenda ira « dispetto* 

A chi pur lasso in campo 

Volge fuggiasco il piede , • • 

L’ ara de numi è franco asilo , e scampo 
Religion concede. . 

Strofe ir. . . 

•i - - ■ 

Deh ! sccurtade adduca 

Giove su noi * ma facile 

Non é di Giove ad esplorar la mente , 

Benché per tutto luca, 

Anco nel bujo. Tenebra 
Involve i casi alla terrena gente. 

Antistrofe ir . 

' . : : i . 

Fermo si sta , non cade 
Ciò che a futuro termine 
Entro il capo di Giove si matura : 

Ma per opache strade 
Ama la sua procedere 
Intelligenza a lutti sguardi oscura.] .4 

Strofe r . > • 

Ei dal supremo vertice 
Fiede i tristi mortali j e s’uora presume 
Ragion con forza soperchiar , perdono 
Quei non ollieu dal nume. 

Chè su illibato trono 

Il consiglio di Dio siede sublime 9 

E persegue ogni crime. 


Antistrofe V . 

» 

Degni lo sguardo or volgere 
All’ umana insolenza , onde va balda 
Quella caterva che di turpe amore 
Di mie nozze si scalda ; 

E con ebbro furore , • 

Che di stimolo acuto in cor la punge t 
Ingiuria a ingiuria aggiunge. 

Strofe VI* 

Questi aspri , gravi , miserandi guai 

10 vo membrando , e m’ ango. 

Ahi ahi ! con flebili 
Funerei lai , - ' /' 

Viva , me morta io piango. 

Deh 1’ Apia terra , ( 6 ) supplice 

In atto io prego , il mio lugubre accento 
Benigna intenda / 

Ve' che per duol mi lacero 

11 vestimento 

E la Sidonia benda. ( 7 ) 

Antistrofe VI* 

Pure ostie ai numi ognor darò , seconda 
Volgendo a noi la sorte. ' * 

Oh indefinibili 

Mali ! ove 1’ onda 

De’ guai fia che ne porte ? 

Deh 1’ Apia terra supplice , 

In alto io prego , il mio lugubre accento 
Benigna intenda 1 



Ve’ die per duol mi lacero 
J| vestimento 
E la Sidouia benda. 


Strofe FU 

t^ua di remo e di vela 
Instrutta casa ondifendente or noi 
Adduca salve con amici spiri. 

Non sia di ciò querela ; 

Ma il sommo padre onniveggente poi 
L’opra a buon fine aggiri , 

Sì che l’ inclita schiatta 

D’Io veneranda i talami 

Fugga degli empi inviolata , intatta*! 

Antistrofe Vili 


'Al mio desir commossa _ , 

La casta Palla in me conversi i fermi 
Sguardi deh tenga $ e la terribil faccia 
E con sua tutta possa 
Vergini or noi vergine dea ne schermi 
Dalla nemica traccia ; 

Si che f inclita schiatta 
D’Io veneranda i talami 
, Fugga degli empi inviolata > intatta. 


Strofe VtIL 

\ 

Se ciò non fia , nel baratro 
Ove abbrunita ' “ 

Dal fulmin giace la terrestre prole } 
Noi con attorto canape 
^Tronca la jita , 


Pe morti al Giove scendere", , che suole 
Tutti in suo regno accogliere ; . j 

Poi che i numi 4' Olimpo a nostri voti 
Si stanno immoti. • - . - ' 

Oh d’ lo persecutrice 

Ira de’ numi ! oh Giove , r .. 

Della consorte tua ben la vitine^ 

Violenza funesta 

Io riconosco : move 

Da un maligno soffiar tanta tempesta* 

Antistrofe VITI» 

Non al sup nome intessere 

p'ù l Gio'vf r udrà , ee d’ Io giovenca il figli» f 
Dal seme suo progenie , 

Ha in tanto spregio , 

Che da nqi torca avversamente il ciglio , 

Da noi nepoti d‘ Epafo. 

Deh propizio dall’ alto a caldi preghi 

1/ orecchio ei piegai l 

Oh d io persecutrice 

Ira de* numi / Oh Gipve, . 

Della consorte tua bea la Yittrxce 

Violenza funesta . «... , „ 

Io riconosco : move 

Pa «a maligno soffiar tanta tempesta. 

dàhao 

Tiglie , aver senno è duopq; e senno ha questo 
Provetto eenitor che qua v. scorse , 

Condottier della nave. Or vi consiglio 
Omar pru4enza , e nella mente scritt 
Serbar miei* detti. Un polveno U Teggo^, 

Muto nuuiio di gente che s appressa , 
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Nè intorno agli assi lé agitate roto 
Tacciono : e già d’ aste e di scudi armato 
Scemo un drappello con destrieri e carri 
Vèr qua venir. Di questa terra i capi 
Forse ei son , che saputo il giunger nostro, 

A noi movono incontro. O sia che spinti - 
Da innocua brama o da terribil ira 
Vengano , il meglio è d‘ ogni cosa , o figlie j 
Bitrarsi presso a questo aitar devoto 
Agli agonali dei’. (8) Più d' ogni torre 
Fermo riparo , e saldo scudo è 1’ ara. 

Su , venite ; ed in atto verecondo 

I cari a Giove supplicanti rami 

Tenendo in man, dolenti umili detti , - .<• y 

(Qual s* addice a stranieri , e I' uopo or chiede) 
Fendete a quelli , in chiare note i vostri 
Casi narrando , e l’ innocente 1 fuga. * ! - 

Ma non sia che gli accenti ardii* votale * 
Accompagni, e non parta dalle fronti 1 * 
Aria procace , e dal quieto sguardo. 

Nè prime al favellar siate t né in lungo ' 

Strascinanti il discorso ; è gente quest* 

Irritabile molto j e vi rimembri 

Che a voi ceder conviene : profughe siete » 

Bisognose , straniere. Aiti parlari 

Mal si confanno de' minori al labbro; 

, ' . ,COJtO v 

Tu prudente ragioni alle prudenti 
Tue figlie, o padre: i tuoi saggi precetti 
Memori noi custodiremo } e Giove 
Progeni tpr ne guardi! 

pK •" 

Or con tardate : 

II proposto 8’ adempia. 
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COSO ;j t f 

Io già vorrei 

Esser teco seduta appiè dell’ ara. 

(Si avviano all altare .) 

■ • ' DANAO - > -i • 

Oh Giove , abbi pietà de* nostri guai , 

Pria che a morte ne traggano.' • i- 

cono ' ' • , 

■ ‘ Benigno • • 

Ei^ie volga lo sguardo , e lui volente, 

Verrà tutto a buon fine. - i » i 

danao • 

. Ora invocate 

Questo gallo di Giove. (9) 

. - • . CORO • * - 1 

I salutari 

Del Sol raggi invochiamo, e 1 ’ almo Apollo. 
Dal ciel profugo un tempo. Ei ne veggendo 
In questa sorte , a prò di noi cospiri ! 

DANAO 

Fausto cospiri e ne protegga Apollo! 

• cono 

Qual altro nume or pregherò! 

s • DANAO ; •' 

' Qui veggo 

Questo tridente , di Nettuno insegna. 

1 * CORO 

Ben ne scorse sul mar , ben su la terra 
Or n’ accolga quel dio ! • 

DANAO 

Mercurio é questi 

Altro fra noi , altro fra’ Greci. (10) 

• • cono 

.Ei venga 

Messaggier di novella a noi seconde! 


* 
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D A.NAO 

L’ aitar comune a questi numi , o fighe , 
Venerate , ed in casto atto sedete , 

Come stuol di colombe , paventose 
Di sparvieri congiunti e a voi nemici. 
Contaminanti la cognata schiatta. 

Augel che augcl divora , esser può mai 
Che pio si dica? e pio saia chi sposa 
Si fa la tolta al repugnantc padre 
Repugnante donzella ? Anco sepolto , 

Anco nell’ Orco , il temerario oltraggio 
Sconterà chi tanf osa. Un altro Giove, 
Siccome è grido , evvi laggiù fra morti , 

Che conosce le colpe , e ne pronunzia 
Sentenza estrema. — Or fate mente , e modo 
Tenete acconcio a riuscir nell uopo. 

PELASGO con guardie. CORO. DANAO, 

pelasgo 

» 

« 

Qual qui accolta vegg io non Greca gente, 
Di peregrini abbigliamenti adorna 
E di barbari veli ? Argivo al certo 
Non è il vestir di queste donne , o d a tr 
Parte di Grecia ; e che venirne osiate 
A questa terra imp avu * e senz opra 
Di messagier , di protettor , di duce , 
Meraviglia mi fa. Rami posati 
Stanno all’ aitar degli agonali dei , 

Giusta il rito de’ supplici : sol questo 
È certo indizio. E si potrian pur anco 
Altre più cose argomentar , se tutto 
• Meglm assai non chiarisse il parlar vostro.; 
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coso 

Di mie fogge straniere il ver dicesti. 

Ma con te favellando, ad uom privato 
O a pubblico orator di verga insigne , 

0 d’ Argo al capo io parlo ? 

V PE LASCO 

A me risposta 

Bendi pur francamente. Il figlio io sono 
Di Palèctone indigena , Pelasgo , 

Re di questa contrada r ed i Pelasgi 
Da questo suol nudriti , han da me nome. 
Tutto il paese , per cui 1' Algo passa , 

E lo Stri mone bagna in ver l* occaso , 

10 tengo , ed anco in mio poter comprendo 
De’ Perrebi la terra , ed oltre Pindo 
Presso i Peoni , e di Dodona i monti 
Signoreggio fin dove il mar confine. 

Questa contrada, in che noi siam , nomata 
A pia fu già , poi ebe d' Apollo il figlio 
Api, profeta e della medie arte 

Mastro, dai liti di Naupalto venne 
A questa terra , e la purgò da orrendi 
Mostri omicidi , che di stragi antiche 

11 suol contaminato producea , 

Di fieri draghi compagnia funesta : 

E tali a liberar 1* Argiva terra 
Opportuni rimedii Api adoprnva , 

Che ne pubblici preghi il nome suo 
Trovò grato ricordo. — Appien chiarite 
Dell’ esser mio , vostro lignaggio or voi 
In concise parole a me narrate. 

Lungo parlar questa città non ama. 

CORO 

Breve sarà.— D’ Argiva orig : n siamo , 
Progenie di giovenca illustre madre 
Escano Yol. II. * 
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D’ illustre figlio. E proverotti il vero. 

pelasgo • . - 

Tu mi dicesti un'incretiibil cosa j 
Voi d’ Argivo lignaggio. Simiglianti 
Alle Libiche donne assai più siete , 

Che non d* Argo alle donne. Una tal pianta 
Sembra il Nilo tmdrir : da maschi fabbri , 

Tal carattere par eh’ ivi s’ imprima 
Nelle feminee forme. Ed anco intesi 
Andar sul dorso, de cammelli errando , 

Indiche donne , che una terra alberga 

Agli Etiopi vicina : o vi terrei , . \ 

5 tuoi di vergini Amazom , se armate 

Foste d’arco e di strali. Ma ben fia 

Che da te stessa istrutto , io meglio vegga 

Donde Argiva è la stirpe e il seme tuo. 

COBO 

Fama è che un tempo in questa Argiva terra : 
Delle case di Giuno lo fu custode , 

Cui giusta il grido che tuttor prevale. , . 

Grido è forse che Giove si mescea 

Con la mortai donzella ? 

CORO 

E a Giuno occulti 

Non restàr quegli amplessi. 

pelasgo 

Indi qual fine 

Tra i due numi regnanti ebbe la lite ? 

COBO 

Alla donna rivai d’ Argo la diva 
Forme diè di giovenca. 

PELASGO 

. * E Giove a lei \ 

Iter »’ accostò dopo il mutato àspettp 
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* > CORO 

6ì , ma In sembianza di procace tauro. 

pe lasco 

Che fé* poi di quel dio 1’ irata moglie 1 

cono 

Tale un custode alla giovenca pose , 

Che vedea d' ogni parte. 

pelasgo . 1 

' E di qual noma 

L' onniveggente guardiano appelli ? 

COBO ' 

Argo, avea nome , delia Terra figlio $ 

E Mercurio l'uccise. 

, pelasgo , • 

Alla infelice • . . 

Quale inflisse la diva aititi castigo l • 

. CORO 

TJn pertinace agitatore assillo , 

Che al Nilo in riva estro é nomato ; (i i) ond’ella 
Foggia sospinta a lungo corso in bando 
Di questa terra. 

PELASGO . * 

Il tuo parlar col vero 
Par che in tutto a* accordi. 

CORO 

1 ' Indi a Canobo . . K 

venne , ed a Menfij.e con la man poi Giove 
L’ accarezzando , concepir la fece. 

PELASGO * . J. . 

Qual fu il parto divin , cui la giovenca 
Produsse a vita ? < - 

cono '■ i - • i. . . > 

Epafo è detto ; e prole 
Di lui fu Libia , che possiede il nome 
Di vastissima terra. . - 
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• PEBAS60 

; •' E d’ essa poi **? .» r *, J » 

Qual altro germe uscia ? -> 

- - . > • CORO ' , ’ • • « • 

Belo , ebe due 

Figli ebbe , s padre è di questo mio padre*. 

PELASGO 

Dimmi il nome di lui. - 

CORO 

; • Barwo s 'ap pella i • 

E un fratello ha , che di cinquanta figli 
Padre è pur esso , ed è suo nome Egitto — • 
Or che la noslra origine conosci-, 

Deh fa che questo Argico studio in Argo, 

Sede ottenga e tutela. 

FBLASOO 

, In ver mi sembra 

Che partecipi voi di questa terra 
Foste già pria. Ma le paterne case 
Come osaste lasciar? Qual sorte avversa 
Vi sopravvenne? • 

} CORO 

• ' Differenti , o sire, 

Son degli uomini i mali , e non sol’ un» 

Della sventura esser vedrai la faccia. 

Chi pensato I’ avria , che noi vivolte 
Per l‘ orror d’ empie nozze a inopinata 
Rapida fuga , approderemmo ad Argo , 

Nostra antica attenenza? 

PEtASGO 

E di che vieni 
Questi numi a pregar , verdi recando 
Èiancoyelati rami ? 

coro ‘ 

Io prego , ancelb* 
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^ion esser fatta de’ figli d’Egitto. 

pelasgo 

Per odio forse , o illecito ciò credi ? 

CORO 

Chi assoluti signori a sé buongrado 
Comprar vorrebbe ? . 

PElASGO \ 

tJna maggior possanza 
Pur sì compone in fra le genti. * 

coro 

È in ver ‘comoda cosa il liberarsi 
Degl* infelici. 1 * ’< • . 

. <• PELASGO 

* ’t ' * i I t • 

Or qual poss’ io per voi ? . 
Compiere ufficio di pietà ? 

CORO 

. k. Non darne 
Preda ai figli d’ Egitto. » 

' ' , pelasgo 

A ffiar non lieve , 

Nuova guerra levar, tu mi richiedi. > 

CORO 

Giustizia assiste a’ militanti suoi. 

PELASGO 

Se della lite alla camion primiera . . 

Parte ella avea. 

cono ’ • < 

e * . n 

'—Re , questo aitar rispetta 
Di lai corona attorneggialo. 

pelasgo . ... 

, ... t lo sento :i . > 

tJn pio fremito inver, 1 ara miraudo 
Di sacra ombra coperta. 
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£ del gran Giove 

Protettor de* preganti acerba è V ira. 

, - ' ■ • ' v . i l l. .. 

Strofe I, , , 

Di Paléctone figlio , 

Re de’ Pelasgi , piacciati 
Con benigno ascoltarmi equo consiglio. 
Deh guarda me che aita ' > 

Ti chieggo errante e fuggitiva in bando 
Qual giovenca fra balze erte smarrita, 
Che il pastor trova , e mugola , 

I sofferti suoi guai significando. 

PBLASGO r t 

Veggo di rami supplici ombreggiato 
Questo concilio d' agonali dei. 

Deh il venir di tal gente innocuo sia , 

Né lite insurga da impensati casi , 

Alla città , che non di questo ba d' uopo. 

cobo • « . - • 

; Antistrofe I. , ,, 

Nostra fuga innocente 
Miri la dea de' supplici } 

Temi figlia di Giove onnipossente. 

E tu d anni provetto , 

Oggi da me più tardi nata impara , 
Che se pio di chi prega avrai rispetto 
Di beni otterrai copio : 

Alma pura e pietosa ai numi è. cara. 


pMi,às<SO 

Voi non sedete a’ lari miei : se danno 
Quindi ad Argo verrà , comun pensiero 
Fia degli Argivi il riparar. Promessa 
Farti niuna poss’ io , se pria non tengo 
Di ciò con tutta la città consultai 


cono 


i 


Strofe U, 

• é j r» 

Tu la città , tu il popolo : 

Assoluto signor d’ Argo tu reggi 
11 corouo lare , e leggi 
I cenni tuoi qui sono, . 

Tu qualunque a te piace opra consumi» 

Unico sire in irono; • j 

Pensa lo sdegno ad evitar de’ uumi. 


- \ 


t PELÀ6GO * ~ *- 

Colga i nemici miei l ira de* numi J , 

Ma pur senza periglio a voi soccorso 
Dar non poss’ io , nè umana cosa e invero. 
Sprezzar queste preghiere. A che in appigli» 
flol so; di fare e di non far pavento. 


cono 

• Anti strofe Hi* 

✓ 

Mira nell’ allo ir vigile 
Protetto^ de’ mortali a cui negato 
fe nell’ avverso fato 
Di pio' soccorso il dritto* * 



4 * 

Ben la vìndice attende ira di Giove 
Color cui dell’ afflitto * ? 

Il miserando lamentar non move.» 

PELA6GO ;■ ) 

Ma se i figli d’ Egitto hanno per legge 
Del patrio suol su te ragion , siccome » . , , [ 
Tuoi più stretti congiunti , a lor chi oppporsi 
Vorrà ? Provar tu dei , che nullo ad essi 
Donan dritto su te le patrie leggi. 

coao 

• , S troje III. t - ( . « 

Alla virile tirannia deh mai 

Ligia io non sia , dal tristo maritaggio 

Poi che a scampar tentai^ 

Lungo fuggiasco per lo mar viaggio. 

Deh giustizia di sua possa t’ affidi , 

E inteso i numi a rispettar , decidi. 
pelasgo 

Arduo giudizio : arbitro me non farne. 

Già il diss’io , che oprar nulla, anco il potendo; 
Senza il popolo io voglio, onde non dica,. 

Se danno avvien : >» tu un'avventizia geute 
Favoreggiando , hai la città perduta. » 

cono 

Aiìtistrofe III . 

i * 

% olge all una del par che all’altra parte 
Giove lo sguardo , e appeso iu lance il fio 

Al malvagio coni parte 

Di sua nequìzia * e guiderdone al pio , • 
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Or se tutto equamente ei librar suole , 
Perchè giust' opra esercitar ti duole ? 
pelasgo 1 

Con occhio acuto imperturbato or vuoisi 
D’ alto pensici* , qual palombaro , al fondo 
Penetrar , si ebe tutto a ben riesca 9 
Né a ritorvi di qua sorga contesa, 

Nè supplici sedenti all' are intorno 

Se preda ad altri vi lasciam , si ponga 

Pur da noi stessi ad abitar con noi 

La de’ vindici dei sterminatrice 

Ira fatai , che non assolve il reo 

Nè pur morto nell’ Orco. E non vi sembra 

Che a salvezza or sia d’ uopo alto pensiero ? 

• • * * x 

cono % 

* , 4i * < b 

Strofe I. 

* “ « j . , , i * « 

Pensa , e di fido > 

Pio protetto!* le giuste parti adempì. 

Deb non tradir noi profughe , 

Noi dal terror degli emjji 

Sì da lungi sospinte a questo lido. - 

Antislrofe /. 

* 

Deh non soffrire 

Veder dall’ ara degli dei me schiava 
Trarre , O signor : de' perfidi * 

Riconosci la prava 

Mente oltraggiosa , e ne rintuzza l' ire t 
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Strofe lt* - '» 

Ah non ti regga it core 
Di mirar dalle sante are i crudeli 
Via strascinarne , • .... , . 

Quai giumente , a furore , 

Ed afferrarne 

Le bende in fronte , e lacerarne i Teli. ; 


Antistrofe IL 


Sappi che i figli tuoi 

E le tue case attenderà dovuta 

Mercede eguale 

Di ciò ebe appresti a noi : 

Pensa che tale 

Equa legge da Giove è costituta. 

pblasgo 


Pensai j ma guerra suscitar feroce 
Forza è agli uni od agli altri ; e ciò di saldi 
. Chiòvi è fisso così , siccome nave 

Che, sui curri già posta , in mar si vara. 

Nè senz’altro dolor tanta contesa 


Verrebbe a fin. Ponno i furali averi 


Altre dovizie risarcir , maggiori 
Anco del danno , la mercè di Giove 
Fortunator : se inopportuni detti 
Scagliò la lingua ira moventi o duolo , 
Altro più dolce favellar 1' asprezza 
Molcer ne può ; ma consanguinea strage 
Vuoisi forte implorar che non avvenga , 
E molle ostie svenaudo a molti numi , 
Impedir la sciagura. —Io non W parte 
In tal litigio ; ess$r di mali ignaro 
Più che dotto , mi cale. A yoi l’evento 
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Tauslo sia pur pii» eh’ io sperar non 1' oso» 

CORO 

Or dunque il fin di mie parole ascolta»' 

PELASGO ^ 

Parla ; attento t* ascolto. 

.CORO ' . . . . » • 

^ Io cinti e zone 

Porto intórno alle vesti. . .u 

PE LASCO 

Arredi o donua 

Convenienti. 

coro 

Io li farò strumento ' j • 

A bell* opra. • . 

PELASGO v ». ... 

‘ Su via , che dirmi intendi ? ... 

j ; coro - no , : . 

Se non prometti sovvenir d’ aita 

Questo supplice stuolo. ♦ . 't 

»•, PELASCO > 1 

£ a che giovarti , . 

Potran qne cinti ? . ' . » 

coro * . : • . 

A decorar d’ appese t , 

Nuove insegne votive i simulacri 
Di questi numi. , 

. PELASGO . » ^ 

-, Enimina è ciò : favella 
In più semplice frase. 

CORO 

.... Il collo avvinte » v * 

Noi penderem da questi dei fra poco. 

c. t. PELASGO . 

Ahi 1 cosa udii che il cor trafigge* . • .. 

i . • » * * J , ‘ 4 * * 
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CORO •' 

Intendi , 

Or che tolto ho il velame agli occhi tnou 

PE LÀ.8GO 

Duro cimento in tutte guise è questo. 

Moltitudin di guai , come torrente , 

Mi sovrasta , e profondo di sciagura 
Mal valicabil pelago m’ accerchia , 

Né v’ha porto de* mali. Ov’ io ricusi 
A te prestar ciò che domandi , atroce 
Mi prcnunziasti irreparabil caso : 

E se i congiunti tuoi , figli d’ Egitto , 

Io qua dinanzi alla città guerreggio , 

Come esser può che i cittadini miei 
Per donne il suol non bagnino di sangue , 
Dispendio acerbo? — Eppur forza è di Giove -, 
Che i supplici protegge , evitar I’ ira , 

Terror sommo a’ mortali. — G tu di queste 
Vergini antico genitor , que' rami 
Prendi fra le tue braccia , e innanzi all* altre 
Are de' nostri dei vieni a deporli , 

Gude il popolo tutto urr segnai vegga 
Di tal vostra venuta , c ria parola • 

Contro me non s’avventi : è il popol sempre 

Qucrelator di chi lo regge. Forse 

Fia che nasca a tal vista una pietade , 

Che della maschia turba odii I’ audace 
Oltraggio , e amica la città vi renda. 

Suole ai depressi esser propizio ogni uomo. 

DAHAO 

Gran ventura è per noi sì venerando 
Ospite protettor. — Dammi chi scorta 
Venga al mio fianco , c chi la via m’insegni, 

Sì che de’ templi degli urbani dei 

Trovar gli atrii e le sedi io possa , e in Argo 
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Mover sccuro , che straniere io porto 
Sembianze : il Nilo all’ Inaco simili 
Non produce le genti. Or ben , provedi 
Che la fidanza a partorir non m’abbia 
Camion di tema. Anco 1' amico a morte 
Ponea talor non conosciuto amico. 

, PELASGO , , 

Ite , Argivi , con esso -, et ben ragiona 
Alle urbane de’ nupii are e delubri 
' Scorgetelo- ; nè d’ uopo è per la via 
Molto con altri favellar , gridando m 
U om qua venuto a supplicar gli dei. 

CORO. PELASGO 

cono 

X ** • 

Ecco , eì già da te istrutto il passo mov* 
Ma io che fo ? donde fidanza , o sire v 
Mi dai ? 

PELASGO 

Que’ rami , di dolor segnale , 

Qui. deponi.. 

coro 

-A’ tuoi detti, al voler tuo 
Cedo , e qui Te depongo. 

PELASGO 

In questo bosco 
Oc t’ aggira a tua posta. ? 

CORO 

E come a noi 

Sarà tutela una profana selva t 

PELASGO 

De’ famelici augelli alle rapine 
Non v’ esporremo. 


CORO 

E che , se a rea n’ esponi 
Genia più d’ ogni mostro a noi nemica 2 

PELASGÓ 

Pace ! e dischiudi a buoni aagurii il labbro. 

coro ; ' 

Meraviglia non è eh’ ansia mi renda 
La tema. 

PXLJLSGO 

È ver ; sempre paura incute 
Il timor de' regnanti. 

CORO 

Or ben , gli spiriti 
Tu co’ detti e ccn 1* opre ne rinfranca. 

* PRLASGO ' 

Non lungo tèmpo il geniior quà sole 
Vi lascerà. Del popolo frattanto 
L’ assemblea convocando , io farò prova 
Di piegar la cittade a prò di voi , 

E il padre vostro avviserò qual debba 
Parlamento tener. Voi qui restate , 

E agl’ indigeti dei ciò , di che brama 
Più vi stringe , chiedete. A compier V oprai 
In Argo io vo. Pcrsuasion deh venga , 

E fortuna operante a me compagna! 

CORO 

. . . Strofe /. ’ ' . 

0 re de’ regi , o massimo 
In fra’ potenti , e de* beati siri 
Beatissimo Giove , odi , seconda 

1 voti miei ! Te sdegno * ’ • 

Prenda degli empi # e gl’ insolenti ardiri. 



Storna : tu il negro legnò 

Che ne persegue , in mezzo al mar profonda. 

i * » • 

Antistrofe I. 

• * % 

M ira alla prisca origine 
Di nostra schiatta , e la gradita istoria 
Della cara di noi progenitrice 
Nel tuo pensier ravviva ; 

Serba d’ Io , che tu amasti , ognor memoria , 

D' Io , per -cui nell* Argiva 

Terra noi pure avemmo un dì radice. 

Strofe 11 . 

Della madre alle antiche 
Orme tornammo , ai floridi 
Prati , alle piagge apriche , 

Donde incitata dall’acuto morso 
Dell’ assillo per molte un dì fuggia 
Genti passando , e via 
Quindi fra l' onde aprendosi , 

Volse ali’ opposto continente il corso. 

Anti strofe li. 

Ratto ella in Asia scorre 
La pecorosa Frigia , 

E la città percorre T 

Pur di Teutrante , e i Lidii piani attinge % 

E de’ Cilicii e de’ Panfili! i monti 
Varca » e i fiumi c le fonti , 

E alla ricca di Venere 

^rumentifera terra il piè sospinge. (12} 



Strofe IH. 

E risospinta al pungolo 
Del rio bifolco alalo , 

Venne quindi alle dive altrjce lande * 

E a’ verdeggianti paschi , 

Su cui de’ venti spira 

Scioglitor delle'ncvi il caldo fìaio , 

E de! Nil la sanante onda si spande. 

Ma di tanti fuggiaschi 

Vagamenti 1’ aìfatmo , e V importuno 

Doloroso istigar la fean delira. 

Della implacata Giuno. 

Antistrofe III. 

L’ animo allor di pallido 
Timor si scosse in petto 
A quelle genti all* insueta vista : 

E rimanean colpite 
D’ attonito stupore , 

Pur riguardando al portentoso aspetto 
Di giovenca e di donna in un commiste* 
E chi fu allor che mite 
Fé' la sorte alla stanca sventurata , 

Che per tanto cammin corse a furore 
Dall’ assillo agitata ? 

Strofe IV't 

Giove eterno regnante. A lei di Giove 
11 divo afflato , il dolce 
Tocco efficace molce 
E’ affannata alma., e di pudor le piove 
Una stilla dal ciglio. 



E poi eh* ella il divin pondo sostenne , 
Tal partorì solenne 
Incolpabile figlio* 

' Ardistrofe iy . 

Si beato per luoghi anni felici , 

Che ogni uom gridando attesta : 

Prole, di Giove è questa. 

» Chi sopia r ire di Giunone ultrici l 
» Di Giove il magistero. 

» E se d' Epafo poi dirai che tratta 
» Queste figlie han la schiatta » 

» Ben coglierai nel vero, a 

Strofe P r . 

Qual dunque in fra gli dei 

Per più giusta ragion più degnamente 

Fausto invocar potrei? 

Padre e signor possente > 

Di nostra stirpe attissimo 
Fabbro , tutto ha in sua mano. 

Giove , di Lutto operator sovrano# 

. X Antistrofe V. 

A nullo in possa ei cede , 

Di nullo ei piega ubbidiente al cenno , 
Ifullo sovr* esso siede. 

Qual nel profondo senno 
Compier disegno ei mediti , 

Compie , e alla meta vola 
Ratto r opra del par che la-parola, 
fiscnuo Vol. II. ' 3 



DANAO. CORQ 


DANAO 

Fidanza , o figlie ! A noi seconda in Arg$ 
È la sorte : già il popolo sancito 
Ha il propizio decreto. 

CORO c 

Oh salve , o padre ! 
Salve , o nunzio di tutti a me più caro / 
Di’ che per noi sé fatto, in che prevalsa 
Per maggioranza il popolar suffragio. 

DANAO 

Fu di tutti gli Argivi un solo il voto, 
Concorde sì , eh’ io mi sentii per giojà 
Rtngiovenire il senile mio spirito. 

L’ aere fremette all* innalzar di tutte 
Ad un tratto le destre ; e fu statuto 
Che libero soggiorno' in questa terra , 

E franchigia d’ asilo a noi si doni $ 

Nè Argivo alcuno o forestier ne possa 
Di qua trarre ; e se forza ne vien fatta , 
Chi a noi soccorso, negherà , d’ infame 
Pubblico bando porterà castigo. — 

Tal per noi perorante il re Pelasgo 
Persuase decreto , eterna ad Argo 
La tremenda annunziando ira di Giove , 

Se ciò non fosse , e il sovrastar d’ atroce 
Funesto caso alla città , fomento 
Di dannò irreparabile. — Ciò disse ; 

E 1' assemblea , del banditor V invito 
Non aspettando , alto levò le mani , 

E la legge approvò.. Facile orecchio 
Porse il popolo Argivo all' eloquente 
parlar def sire , e fatto ha Giove il restò» 



15 


CORO 

Sii via dunque; votivi 
Canti scog/iam di grazie 
Ai meritanti Argivi. - : j . : 

Giove Ospita) degli ospiti 
Veracemente accolga , 

I degni sensi , e a pieno, fin li volga. 

, Strofe /. « 

r ! i 

Voi generosi numi , , , . 

Quali dal petto io spargo 

Felici augurii a queste genti, udite.— 

Deh non sia mai che, in Argo ; 

Funesta fiamma allumi , > 

II gridator terribile , , 

Marte feroce che d’ umane vite , 

Mietendo va non allegrante messe | , , , . 
Poi che di noi pieladc 

Ebbe l'alma citlade, 

Tal cortese ponendo amica legge ; 

E in lei di Giove un pio rispetto impresse' 
Questo infelice gregge. , 

« • * ' 

Antistrofe /. 

- v ' t, 

D’ uomini rei far paga 
Xa brama Argo non volley, . 

Di donne il giusto supplicar sprezzalo } , 
Ferò che il guardo estolle 
Al dio che ogni opra indaga , 
luoppugnabil vindice , 

Cui su lor case i cittadini irato 

Plon abbian mai , poi che trement© ei siede* 

Ma tal ciUade onora 
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Stuol che di Giove implora 
Appo lei la tutela ; e dato a lei 
Quindi fia su gli altari a sua mercede 
Propiziar gli dei. 


Strofe II, 

Però miei preghi or volino 
Dalle velate labbia , 

Il beneficio a rimertar devoti» 

Ma la città non vuoti 
Di lue furore , 

IVò d’ Argivi cadaveri 

Oi vii discordia insanguini la sabbia* 

Salvo rimanga il fiore 

Di gioventù , nè il crudo 

L* osi troncar di Venere 

Funesto drudo. 

j 

Antistrofe II * 

Copia di padri accolgano 
Degli ottimati i seggi , 

E tal vi ferva il patrio zel , che sempre 
Retto con eque tempre 
Argo proceda ; 

E il gran Giove si veneri , . 

Che il fato addrizza con antique leggi. 
A saggio re succeda 
Re di sfmil natura : 

Degni Diana assumere 
De’ parti cura. 
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Strofe III. ’ . 

- . ■ , 

Nè la città veruna „ 

Mai traversia sterminatrice invada , 

Che di carole e del soave canto . 

Delle cetre digiuna , 

La lagrimosa spada 

Armi con esso di sufi genti il pianto» 

Da’ cittadini il reo 
Stuol de* morbi, inamabile 
Sempre lontan s* assida , 

E fausto il re Liceo (i3) 

Alla lor tutta giovenlude arrida. . . . 

Ariti strofe III . 

Giove di tale infonda 

Questa terra virtù , che d’ ogni frutto 

Copia perenne a sua stagion produca : 

Sia di parti feconda 
E mandra e greggia , e tutto 
Dal favor degli dei qua si deduca : 

Ne’ dì solenni amiche 

Le dive Muse acclamino t , 

Benaugurati canti , 

E su labbra pudiche 

Suonino gl’ inni della lira amanti. , . 

Strofe ir. 

Argo da nota infame 
Sembre si serbi immune : 

Saggio , c del prò comune 

Vegli pensoso in questa terra impero £ 

E al pacato straniero , 
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/• 

Pria che cqn l‘armi sollevar certame , 

liiberal ciò conceda , onde a lui bene , t . . , y . - 

E danno a sè non viene. 

’ Anlislrofe 1 P r . ' 

* r 9 

De’ patrii numi al culto 
Jl cittadino attenda , 

E Ior gli aviti renda 

De’ sacrifica laureati onori} (>4)* 

Quando ognor de’ maggiori 

Sacra tener la riverenza , sculto * > 

Sta fra gli alti precetti , onde governa 
Da giustizia superna. 

< daitao , 

Saggi voti , o mie Oglie. Or io v’ esortp 
A non temer 1 , se inaspettate cose 
Dal padre udrete. Io da quest 1 alto loco 
"Venir veggo un naviglio : a chiari segni 
Do scemo : ecco le vele } ecco le sarte ; 

Ecco la prua che manda innanzi il guardo, 

E troppo bene il redimento ascolta 
Del timone alla poppa: amica nave 
Non è pur certo. Spiccano a vederle 
Euor d’ un bianco vestir le brune membra 
De* remiganti : e gli altri legni , e tutta 
Appar la squadra : e già cala le vele 
Da capitana , e vieti vogando a terra 
A tutta possa. Or voi state tranquille, 

E con saggio contegno a questi ninni 
Attenetevi: in breve io j'iedo,e fidi - 
Avrò compagni e difensori al fianco- 
Eorse araldo o legato alcun, frattanto. /■ 

giunger può , che volendo 4i qua trarvi , , 
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Ponga la man , come tòr'ìcosa , in voi. 

Ma invan sarà ; non paventate : c quando 
11 soccorso tardasse , ottimo fìa 
Non obbliar questa divina aita. 

In lei fidate. Il dì vien poi, che l' uomo 

Sprezzator degli dei paga la pena. 

•« ^ ^ 

CORO 

. '! •• ». 

Strofe 1. 

'tremo , o p^idre , in ndir come volando 

Vengon que’ legni , e sou già presso a ferrài ' 

Affanno il cor mi serra. - 

li fuggir lungo dalla patria in bando 

Nulla or vai : di spayento 

Morir , morire , 0 genitor mi sento ! 

DAKAO 

Legge ban fatto gli Argivi; ond* essi , o figlie 
Per voi battaglia prenderan , son certo, 

CORO 

Antì strofe 1. 

Trista , perdita , e di malvagie pugne 
Avida sempre e non satolla mai 
K d’ Egitto ( e tu il sai ) 

La schiatta rea , che a questi lidi or giugne 
Con brune navi , e bruna * 

Ciurma , e propizia al suo furor fortuna, 

DANAO 

Molti qui pure troveran , che al caldo 
Pel mezzogiorno esercitar le braccia, 



CORO 


Strofe II. 

Padre , deh non lasciarmi , io ti scongiuro / 
Nulla é donna deserta : ad essa in core 
Non alberga valore. 

Ben d’ ogni inganno e fraudolenza impuro 
È il cor di quelli, e d'atri corvi al pari 
Nullo han rispetto ai sacrosanti altari. 

DANAO 

Tornerà in prò di noi , figlie, se in ira 
A’ sommi dei , non mcn che a voi, son essi. 

CORO 

% 

Antistrofe II. 

* » ^ 

Di questi emblemi e degli dei non hanno 

Tema non han que' scellerati audaci ; 

E le mani rapaci 

Quindi , o padre , da noi non asterranno. 
Èmpi cani furenti , in ^ran dispetto 
Hanno il dovuto a’ sommi dei rispetto. 

DANÀO 

Fama è però che più de' cani i lupi 
Valenti sono , e del papiro il frutto 
Non prevale alla spica. (i5) 

CORO 

Ma natura 

Essi han d’ insane furibonde belve ; 

E guardarsene è d’uopo. 

DANAO 

Assai veloce 

Pur non è il corso di navale armata | 
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Nc si pronta è la cala , ove in securo 
Le gomene gittar ; nè sull’ istante 
AH' ancore s’ affidano i nocchieri-, 

Vie mcn giungendo a importuosa terra 
Sul tramonto del Sole. Esser la notte 
Sempre suol madre di travaglio e cura 
A prudente piloto : indi la turba 
Non uscirà pria che in securo fondo 
11 navile non sia. Tu saggia intanto 
Pregando , non lasciar di procacciarti 
Il soccorso de’ numi. Udir mia voce 
Argo non sdegnerà, me vecchio d’anni, 

Ma non di mente e di feconda lingua. 

CORO 

Strofe I. 

Oh terra degna d' onorcvol culto. 

Che fia di noi? dove di qua fuggire? 

Dove nell’Apio suolo 

Troverem loco a tutti i sguardi occulto ? 

Deh potess’ io venire 
Conversa in atro fumo alla veduta 
D' ogni som , presso le aeree 
Nubi poggiando , o a volo, 

Come polve , senz’ ali andar perduta. 

Antistrofe I. 

Non io qui rimarrei j ma di spavento 

Compresso il cor mi palpita : colpita 

Hammi il padre annunziando 

Ciò eh' ci pur vide : ah eh’ io morir mi sento ! 

E ben desio che vita 
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Un capestro ne tolga , anzi che speri 
Su noi la man protenderà 
Marito abborninando. 

Pria di lui Pluto a noi fra l'ombrc imperi t 

Strofe tt. 

Donde a me fia nell’ etere , 

Dà dove nembi e pioggia c neve bau forma 
Dato poggiar ? qual erta 
Inaccessa alle capre , 

Nido sol di sparvieri , e d' umana òrma 
Nuda balza deserta 

Precipizio profondo al basso m’ apre , 

Anzi cb’ io ceda a sozze 
Addoloranti nozze ? 

Antistrofe //. 

Non di mie carni pascolo 

Porgere a’ cani ed agli augelli io niego T 

Se da si trista sorte 

.Solo il morir m’affranca. 

Deh innanzi al letto maritai , deb prego , 
Venga venga la morte ! 

Qual altra via non è d’ effetto manca 
A scior me da legame 
Di maritaggio infame ? 

, Mono strofe. 

Alza tue voci all’etra , 

Supplice stuolo , t il fin de’ mali a noi 
Da sommi dei con umil prece impetra. 

Oh Giove , oh padre , iu tua ternbii ira 
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Quaggiù dall' alto or mira ,, 

Se violenza riguardar ti piace , 

Con giusto sguardo ; e de' favori tuoi 
Chi ’1 tuo soccorso implora 
Egioco Giove onnipossente , onora 
La insolente d’ Egitto 
Maschi 1 progenie audace 

Ma per lungo difficile tragitto < ,* ' 

Fuggita in vati , cerca, persegue , in sua 
Forza agognando mi ridur cattiva. 

La bilancia fatale 

Tu libra , o Giove- E quale • 

Senza te impresa a compimento arriva ? 

Ve’ ve’, già dalla prua , 

Ecco, già balza il rapitor sul lido. — 

Muori pria , scellerato ! — Ahi ahi sciagura ! 

Lassa me / di paura 

Vo ripetendo lamentoso grido. , 

Veggo veggo i preludi , ' 

De‘ duri affanni miei. 

Deh ratto a questi dei 

Fuggiam ratto , o compagne : un rio faranno 
Ili noi governo e in nave e in terra i crudi. 

Deh re Giove , jqre scampo a tanto danno ! f . 

* «• " 

UN BANDITORE. CORO 

BANDITORE 

Su su , presto , affrettatevi : alla nave , 

Alia nave. 

: coro * . • 

No no : pria mi si strappino 
Le chiome ; prima punture , ferite \ s . 
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Anco la testa con mortai fendente 
Mi si tronchi. 

BANDITORE 

1 ( Alla nave , o sciagurato , 

Al mar, su yia , tosto venite ; o eh’ io 
Con despotica forza strascinandoti, 

E con la verga di chiovi pesante 
Percotendoti a sangue , sul naviglio 
Ti metterò. Là ti farò deporre 
Questa tua pertinacia. 

coro . 

Ahi ahi ! 

BANDITORE 

Va , lascia 

Quest’ are : invan tu d’ Argo i numi adori. 

cono 

Deh non sia , eh’ io mai più 1’ acque rivegga , 
Donde più vigoroso il vital sangue 
Ne’ mortali fiorisce. ( 16 ) lo sacra or sono , 
Queste sacre tenendo «inviolate 
Divine sedi. 

« BANDITORE 

E tu alla nave andrai , 

Andrai volendo e non volendo , e tosto , 

E a forza. Va , pria che mia man ti giunga. 


CORO 

Strofe 1. 

Ahi ahi , me misera ! 

Aspra te colga 

Morte fra le marine onde frementi , 
E in lungo error tra i vortici 
Del Sarpedonio promontorio ayyolga 
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Ludibrio a’ venti ! 

BANDITORE 

« - * * 
w ' « 

Grida pur , squarcia i panni , invoca i numi. 
Non .scanserai i’ Egizia nave : esclama , 

E con accento di dolore assorda 
L’ aer d’ acerbe acutissime querele. 

CORO 

« • * t 

Antistrofe I, 

Ahi ahi ! già prossimo 
Latra il mio scempio : 

Già tu vai fremitando iu suon feroce. 

Te il gran Nilo recedere 

Faccia da me , cb' osi oltraggiar con empio * 

Oltraggio atroce. 

BANDITORE 

D’ affrettarvi alla nave io vi comando : 

Non si tardi un’istante. A chi s’arresta, 
Nullo rispetto salverà le chiome. 

coro ’ 

Strofe IL 

Ah la tua sacra imagine , 

Padre, mi salvi! ah mira , 

Che passo passo un'altra torva un lemure, 
Come ragno in sua rete , al mar mi tira. 

Ahi lassa , ahi ahi ! 

Oh madre terra , oh madre Terra ! oh figlio 
Di Rea , gran Giove , di si orrendi guai 
St oiiia il periglio ! 



4 * 


BANDITORE 

D’ Argo i numi io non temo : essi nè infante 
Mi rilevàr , pè mi nudrian provetto. 


CORO 

■ 

Antistrofe 11. 


t. 



D' ira , di rabbia il bipede * 

Serpe vèr me furente 

Ecco s’appressa i ecco il crudel , qoal vipera - 
Che il piè mi morde con acuto dente. 

Ahi lassa , ahi ahi ! , , . , 

Oh madre Terra , oh madre Terra! oh figlio 
Di Rea , gran Giove di si orrendi guai 
Storna il periglio ! 

banditore 

Or chi niega venir, squarciate indosso r : 

Senza nullo riguardo avrà le vesti. • 


CORO 

' 

Strofe Uh 

O d’Argo prime 

Potestadi , accorrete : irresistibile 

forza in’ opprime. 

BANDITORI 

Ben molti re tosto vedrete ; i figli 
D’Egitto io dico. Or fate cor •, di prenci '* 
Dir non potrete che penuria eia. 


Digitized by Google 



a 


r . CORO 

! “ v- 5. rrr 1 1 1 ' 

Anti strofe II f, ? 

Perdute , o sire , 

Siam noi • ne tocca inopinato orribile 
Strazio soffrire. ... .. 

BANDITORE 

Via di qua strascinarvi per le chiome 
D’ uopo , il veggo , mi fia , poi che sdegnate <• 
.Obbedir prontamente a' detti miei. - -, 

PELASGO. JLL BANDITORE. CORO 

. *• . *. . # u » 

■j « 

PELASGO 


O fu t che fai ? Donde arrecar t’attenti 
jOnta 3 I suol de* Pelasgi ? E che ? venirne 
Pensisti forse a popolo di donne? 
barbaro essendo, a troppo ardir Cavanti 
Con Greca genie : errasti assai , nè mostri 
JTiore aver di buon senno. 

BANDITORE 

E in che dal giusto 

Xo mi disgiunsi ? 

PELASGO . . , 

Parimenti ignori 
Che straniero qui sei. 

BANDITORE -, • , - ( 

Ma che ? se trovo 
/Ciò eh’ io perdetti. . . 

PELASGO 

E qual qui scelto hai pria 
Protcggilor di tua persona 1 


fi 


> • 
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BANDITOLE 

' Il sommo 

Proteggitor degli ospiti , di tutto 
Ritrovator Mercurio . 

pblasgo 

Ai numi hai fatto 

Ricorso tu che nulla onori i numi ? 

BANDITOLE 

Sii dei del Nilo io venero. % 

PELASGO 

Quei d 1 A rgo 

Nulla sou dunque « a ciò eh* io da te sento. 

Banditore 

Queste insomma io vo’ trarre , e alcun non fia 
Che a me vaglia ritorle. 

pblasgo 

Olà : sul fatto 

Piangerai } se le tocchi. 

BANDITORE 

Odo parola 

Non per cerio ospitale. 

PELASGO 

Ospiti miei 

Predatori sièrileghi non sono. 

BANDITORE 

Ciò vico tu stesso a dir d’Egitto ai figli.- 

' * PBLASGO 

Io non meu curo. 

BANDITORE 

Apertamente or danque 
Ti chiederò ( poi eh' è dover d’ araldo 
Chiara di tut lo riportar risposta ) , . . > 

Come e da chi degg’ io dir che ritolte 
Queste mi fur cugine donne.- — Marte 
Non giudicar con testimoni c prove. 



Suol siffatti litigi , o a prozzo d* oro 
Pace comuor ; ma pria di genti ha loco 
Molto cadere , e prodigar di vite. 

v PELASGO » V*j » > w 

Che dirti io deggio ? a tc nolo col tempo 
Sarà il rnio nome , ed a' compagni tuoi. 
Queste donzelle , se a venir buongrado 
Con discreto parlar le persuadi , 

Teco addurle potrai ; ma fatto in Argo 
F u dal popolo unanime decreto , 

Che abbandonarle a violenza altrui 

Mai non s. debba ; e con tal chiodo infissa 

E tal legge , che salda e immota sta 

Non su le tavole scritta , o suggellata 
Ju compiegate pagine risposta 
lo rendo a te , ma in franchi detti espressa 
La senti. Or tosto agli occhi miei t’invola. 

BANDITORE 

Guerra tu dunque ecciterai. Vittoria 
Sia con gli uomini , e forza ! 

PELASGO 

E questa terra 

rur troverete d’ uomini abitata 
Non beventi vin d’orzo. (17) 


v PELASGO. CORO 

•*i * 

PELASGO 

. 

9 r Vo * fidanza 

.Ripigliando e coraggio v ile pur tutte • » 
Con le amiche seguaci alla ricinta' 

D’ alte torri città. Mplti son quivi 
Publici ospizii, e non angusto albergo 
Eschil» Yol II, 4 8 


« 


5o - 

Yi tengo iopui\ Ben provedute case 
Abitar piace in compagnia di molti ; 

Ma se a voi pià gradisce ^anco potrete 
Stanza scevra dagli altri aver voi sole. 

Ciò che più insomma a vostre brame arride , 
Sceglier ìv' è dato. Protettor son io , 

E i cittadini tutti , onde or tal legge 
Sancita fu: qual più franchigia attendi l 

; . (1 COBO , 15 V 

Copia di beni a te , divo Pelasgo , 

Venga in mercè de’ beneficii tuoi/ r: 

Or qui Danao ne manda.: alma costante 
Ha il genitor , provido senno , e guida 
È de’ nostri cousigli : onde a lui prima 
Spetta il pensiero ove abitar convenga , 

Qual sia loco più adatto. Ogni uom sta sempre 
Sul biasmar gli stranieri : in tutto il meglio 
Avvenga a noi/ 

* ì ■ ' . PBLASGO • 

Con illibata fama . 

Franca da tutta popolar censura 

Fra noi'. seggio.. prendete , amate faglie , J 

E le ancelle vi segnano , che a voi j 

Sortia qual dòte una per una il padre. 

DANAO co» guardie. CORO 

. » • V *tf * •* • 

, DASAO 

I , 

Figlie, agli Argivi e libamcnti e d’uopo , 
Come a' numi d' Olimpo, e sagrinoti j 

Offrir : son essi.i salvatori .Rostri. 

Da me udendo il voler de’ pertinaci ■ • 

Nostri congiunti , ebber disdegno , c questi 
M’ assegnavon seguaci e fanti astati 
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Per segnai d’ ònoranza , t spento 

Non cada io forse da improvviso ferro, 
Cagion perenne di futuri guai < 

A questa terra. Or voi tenete , o figlie. 
Begli Argivi la grazia in alta stima, 

In onor più dd padre : e ciò scrivete 
Fra gli altri molti avvisi miei ; che il tempi 
Fa conoscer gl’ ignoti. Il cittadino 
Contro il novello abitator la lingua 
Porta ognor pronta , e maldicenza é- pure 
Facile cosa : ond’ io vi esorto , al padre 
Onta non fate , in tale essendo or voi 
Stagion che ogni uomo a riguardarvi attrae. 
È giovinezza a custodir non lieve : 

Del par gli uomini e i bruti , e le volanti 
E le Gere terrestri ne fan guasto ; 

Venere istcssa alle mature poma 
Da lunge invita , e non le lascia a lungo 
Non colte rimaner. Nella soave 
Di vergini avvenenza ogni uom che passa 
Vibra degli occhi 1’ amoroso dardo , 

Vinto in cor dalla brama. Or non si soffra 
Ciò che molto a fuggir costò travaglio , 
Molto con nave arar di more : a noi 
Non rechiam con mal’ opre ionia noi stessi , 
Gioja a’ nemici. Ad abitar n’ è data 
Doppia stanza cortese : il re Pelasgo 
Dna , ed un’altra la città ne dona. 

Ventura è ciò : sol custodite , o Gglie t 
I precetti del padre , ognor tenendo 
L' alma onestà più che la vita iq pregio» 

CORO 

Fausto volgano i numi ogni altro evento} 

E dell’ onor di nostra giovinezza 
T’ affida , o padre. Se noq han gli del 
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Divisato altramente , io la diritta y r 
Orma di pria non muterò giammai. : 

. H » V , 

A . # 

Inno sì canti ai numi 

Delia città custodi ; * .-(-riva. (18J 

£ a quei che han seggio all’ Erasino in 
Seguaci , e voi le modulate lodi'* . 
Secondate. All- Axgiva • 

Terra si doni onore , 

Nè s- oda il Nilo celebrar , ma i- fiumi 

Che per queste contrade ->{•• 

Spandon prolific' onda , < , f 

E con lor. pingue umore 

Fan la gleba feconda. >: „ L . * • ? • * 

Senta di noi pietade -V 

La pudica Diana^s e Giterea 

Non ne tragga di nozze adrio legame. 

Abborrito certame . 

Quest* è per noi. Devote 
Pur di Ciproda dea • 

Noi veneriam j> che a Giove 
' Prossima siede' a par con Giuno , e puote» 
E la- cote ogni gente 
Qual di sagace mente a* • • ' 

* Diva famosa per superbe prove, -f - 
Le stan sue figlie a lato , . ,, 

Quella , a cui nulla mai non si diniega , 

Persuasion «he lega • - 

Domini e numi , ed Armonia , cui dato 

È de’ materni onori 

Partecipar la ! sorte * ' 

E cura aver de’ sburranti amori. (19) 

Ma nuòve fughe j 1 atroci 

Affanni io temo /aspro battàglie, e morte. 

E perchè’ mai trascorso ; \ •* s » m ' 
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Arrian quegli empii un , veloci 

Vèr nei spingendo il -fortunato corso i * 

SEMICORO U '*’ 

Ciò eh* è fato avverrà, f alta infinita *- 
Mente di Giove oltrepassar non lice. 

Beh a noi dato pur sia conseguir nozze 
Quali è dato a tant’ altre? 

SEMICORO li, * * 

■ ■ Il sommo Giove ' 

Da me lungi respinga il maritaggio 
Be’ figliuoli d’ Egitto 1 

SEMICORO i. 

■ ' * Ottima cosa 
Inver saria : ma piegherai tu forse 
Quel che mai non si piega ? 

. SEMICORO 11. 

Entro il futuro 

Tii non discerni; 

SEMICORO I. 

A che vorrei lo sguardo 
Insinuar nella divinamente , 

Abbisso immenso? Moderanza poni 
Alle tue brame. 

SEMICORO 11. 

Or che m’ insegni ? 

SEMICORO i. 

Nulla ... 

A sdegno aver <li ciò che vien dai numi. 

CORO 

Strofe 

Deh Giove re lontano 

Volga il tristo connubbio abbonii nandù ; 
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Ei eh* Io già un dì toccando 
Con tafanante mano, 

Lei da’ lunghi suoi mali , 

Sciolse , e diè fondamento a’ miei natali* 

- , . < t 

• Anti strofe 

Deh forza or doni a noi ! 

Quel che danno più leve in sé contiene , 
Stimo fra’ mali un bene. , , • ' 

Giustizia i dritti suoi 
Or consegua , e seconda 
L' opra del nume a* voti miei risponda. 





: . c 


/ * 
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NOTE 

i’- ». 


(i) Erauo cinquanta , siccome è noto , le figlie 
di Danao , componenti il coro di questa tragedia^ 
ed appare da due luoghi di essa verso il fine, che 
altrel tante ancelle si trassero dietro nella loro 
fuga dalle rive del Nilo ad Argo. Nelle mani han- 
no rami di ulivo ravvolti in bende di lana, giu- 
sta il rito de’ supplicanti , implorando esse dai 
numi protezione -e scampo dai cinquanta figli di 
Egitto , loro cugini germani (essendo Egitto fra- 
tello di Danao , ) -che «le inseguono per farsele 
spose : favola comunemente saputa ., e già toc- 
cata nel Prometea* . 

. (a) Molto si sparla in questo drama , e si park» 
nel Prometeo , della origine delle Danaidi di- 
scendenti da, Io figlia d' Iliaco re d'Argo furi- 
bonda per l’assillo che ^di 'continuo la pungeva* 
dappoiché fa da Giunone trasformata in gioven- 
ca. Nella nota (i 8) ol Prometeo i e detto; coinè 
Giove la -rendesse incinta di Epafo , da cui pro- 
venne la schiatta di Danao \ e perchè .fosse cosi 
nominato quel figlio. # ; 

*' (3) Ad Epafo dà-apii il poeta 1' aggiunto di ©/- 
trematine * perché partorito da Io olirà, il mare » 
cioè nell ’ Egitto. E poiché la madre fu giovenca^ 
e qui e in .altro luogo della tragedia viene anr 
jumumlu cotesto suo figlio colla iirase di vitello 

• .a% * *■ 
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divino , la quale fu da noi scambiata con parto 
divino , e, crediamo, a sufficiente ragione. 

t t . ■ ' ■ „ \? 

(4) Moglie di Tereo fu Progne. Notissima eoe: 
sa ; nè spenderemmo parole per ricordarla , se 
non fosse da notare che motti de' mitografì e dei 
poeti fanno Progne mutata in rondine, e la so* 
reità sua Filomela in usignuolo ; e molti , frai 

3 uali Eschilo , fanno Progne usignuolo , e ron- 
ine Filomela. Onde qui diccsi , che la infelice 
moglie di Tereo , t usignuolo inseguito dei fai 
chi , geme la morte del figlio Iti da lei ucciso 
nell'ira contro il marito per lo stupro della so- 
rella. E nell’ Agamennone pur si dice che l'usi- 
gnuolo piange per tutta la vita il suo Iti ; il 
che poco divèrsamente si ripete da Sofocle iiell’2?* 
latra. Fra’ Latini Orazio od. IV. la. 

• * • • •• r '•> ' - > . , 

Nidum ponit Ityn fehiliter gemens 
In felix avis \ 

' *0 r' . n l • >o 

cioè l'usignuolo , già madre d’ili ,■ secondo ciò 
che ne scrive anche Apollodoro , ' Progne di - 
viene usignuolo , c Filomela rondine III* *4** 
E dove tace quell'ode di Anacreonte, che mi- 
naccia troncar* la lingoa alla rondinella come 
già Tereo le ha fatto ? il che toccò non a Pro- 
gne, ma a Filomela ^ perché non potesse par- 
lando rivelare il delitto* • • ' s 

i. .ili; !' 

p) »> Ramès e -, detto anche Egitto , re d' E- 
gitto per anni 68', chiamò con questo suo nome 
Quella re gioite s Che prima tra’' Greci àhinmava- 
si Aerta. » Euseb. Croi), ed altrii La ragione di 
questo primo nome /feria , è diversa negli scrit- 
tori» ° 
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(<S) Il Peloponneso fu prima nominato Apia , 
od Apidani i o Apidanesi gli abitatori. Api fi- 
gliuolo di Apollo fu quegli che pose il proprio 
nome a quella terra \ prima detta E gioie a , per 
averla egli liberata da fieri mostri, ond' era in- 
festata , secondochc espone il poeta in altro luogo 
di questa stessa tragedia. Altri danno altra ori- 
gine a quella denominazione. 

l -(j )* L’ aggiunto Sidonia datoalla benda 0 velo 
che le Danaidi portavano in' capo-, sta forse per 
Jìne e dì squisito lavoro : poiché in Sidone di 
tali se ne facevano. Presso Ornerò II. VII. Ectiba 
offre in dono a Minerva un peplo opera di donne 
Sidonie , che bellissimo era per ornamenti , e 
grandissimo , e risplftndea come stella, 1 

(8) Giove i Nettuno Apollo e Mercurioeratto 
gli dei Agonali , cioè presidi de’ combattimenti 
agonici. É noto che sotto la tutèla di Giove si 
celebravano i certami Olimpici , di Nettuno gl Ist- 
mii , e i Pitici di Apollo. Mercurio, siccomfe 
introduttore della ginnastica fra gli uomini , gode 
di tal soprannome anche in Pindaro e in altri 
scrittori. 

* . » •/ ' » ? , ' t * 

* ’ * . 

(9) Appare dalle seguenti parole del Coro, avèr 
qui il poeta per gallo di Giove significato il 

* Sole (lo stesso che A pollo) , dacché si 1 ’ uno che 
1’ altro , annunziando la venuta del giorno , ri- 
desta il mondo addormentato. Sta in Ateneo (lib. 
IV. sul fine ) un frammentò del poeta lone.Gbio, 
nel quale si dà' nome, di gallo alia tibia , ed un 
altro dello stesso poeta, in cui gallo d Ida è detta 
la siringa ; ma il perchè di cotestè denominazioni 
»<m v- è indicato. Un commentatóre bensì ne trova 
chiara la ragione ; poiché e il gullo « la tibia 
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risvegliano gli addormentati j e adduce per si- 
miglianza il passo di Eschilo , che stiamo anno- 
tando , in cui gallo si chiama il Sole. Meglio 
però alla tuba che non alla tibia si attribu reb- 
be 1 officio del gallo, secondo un altro commen- 
tatore, . r 

(io) Il Mercurio degli Egiziani essere diverso 
da quello de Greci e quanto all* origine sua e 
quanto agli offrii ed al nome, fu già detto da 
* Cicerone (Oe nat. Deor « III. 22 .,) il quale an- 
noverando cinque differenti Mercurii , pare che, 
due ne assegni all’ Egitto : » Merofirius... quar • 
tus Nilo patre , quem /Egyptii nefas habent no- 
minare : quintus miteni , quem colunt P he ne a- 
- tae , qui et Arguiti dicitur i inerenti s se , ob e ani - 
cqusam JEgypto praefuisse , atque J£.gy-~ 
PP lls leges et hteras trqdidisse : lume /Egyptii 
Thoyth appellant , eodernque nomine anni pri- 
npis mensis apud eos vocati+r. » E questi si ere» 
de il TrisojegUto. 


"V # . „ 

t 00 Non sappiamo perché il poeta ne 

J assillo agitatore de buoni esser chiamato „ 

dagli abitatori delle rive del Nilo, quando quel 
vocabolo è tutto greco ; , 


dica , 
estro 


• dii nomen asilo 

Romanum esf t oe strani Orrqii vertere vocantes, 

. ; . I . 

Virg. Georg. IJI, 14^. 

. “fA.cejrto del luogo dal poeta con 

tele circonlocuzione accennalo? Pare che ninna 
peutradà ebbia piu dirigo di Cipro ad esser det< 
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U terra di tenere; mi Giovanni M filler, ed 
altri, con lui, intendono della Siria o Siro-FepL 
eia i paese in cui fervidissimo era.il culto di Ve* > 
nere., e .famoso il tempio a. lei sacro in Afaca , » 
donde le venne il cognome Af aci ti de. Vedi Sei- , 
deno De Diis Syris Synta^m. II. cap. 3 e 4* 

(i3) Apollo. 1 Vedi la nota (4) al Prometeo . 

04) Forse laureati si dicono i sacrifico , dal», 
l’uso de’ Greci di portar sul capo corone d'alloro 
quando sagrificano agli dei. . 

• y ■ P ’ » % ' # - - 

05) Siccome il papiro è pianta che abbonda 
in Egitto , e del cui frutto si cibavano que’popq* 
li , le biade crescono folte nella Grecia : cosi il 
dire, che il frullo del papiro non prevale alla 
epica , è bella frase » significare che gli Egizia» 
ni ( cioè i pretendenti alle Danaidi ) non vaglio* 
Uh pi degli Argivi, , ... : 

06) L’ acqua del Nilo , scrive Plutarco ( de 
Iside et Osiride ) che par che impingui * e mol- 
ta carne produca in, chi ne tee. jpd altri antichi 
scrittori le attribuiscono una virtù cosi fecon- 
dante, da far alle donne produrre quattro ed an- 
che sette. figli ad un parto. Le quali fàvole però 

. insegnano. 1' alta opinione , che, gli, antichi por*, 
tavatno delle benefiche influenze di quel fiume , 
anche in riguardo agl» umani corpi. 

* i 1 , 

(17) Gli Egizii per iscarsezza di viti usavano 
ulna spremuto dall 1 orzo ( i sacerdoti però vino 
«U vite) siccome « «ritto, da Erodoto lib. IL 


Digitized by Google 



3 7- 77 » * a <I« a l bevanda , da essi chiamato zito % 
e che noi potremmo dire cervogia , tanto li ral- 
legrava , che fhi ne aveva ben tracannato , can- 
tava e saltava , e facea tutto ciò che i briachi di 
■Vino. Noteremo a questo proposito una bizzara 
osservazione di Aristotele, che' gli ebbri per vi- 
no cadono con la testa all ’ ingiù : e chi ha 
bevuto vin d* orzo , la riversa all' indietro] per- 
ciocché il vino aggrava il capo , e il liquor 
d orzo induce sopore. Ateneo I. 25 . E fino da' 
remoti tempi ne usarono i Germani ed altri po- 

E oli settentrionali , e per testimonianza di Stra- 
onc , anco gli spaguuoli. — Or io credo che 
qiji Pelasgo , dicendo al banditore che gli Argi- 
vi non bevono vin d'orzo, voglia significargli 
che al paragone con gli Egiziani saranno essi i 
più forti , perchè usi di confortarsi di più gene- 
roso liquore. 

(18) L’ Erasino é fiume dell* Argolide. Ne par- 
lano Erodoto , Strabone , cd altri. 

* * * ’ • » * i . 

(19) Esiddó e il più de’ mitologi datino Arme- 
nia j>er figlia di Vènere e' di’ Matte ; mia rtort 
trovo ili essi che ella partecipi 1 della sorte e del- 
l’officiò che il poeta nostro lé' attribuisce : sebbe- 
ne la variante lezione del testo di questi versi , 
c la disputala intelligenza di essi' iton rte lascino 
senza dubbii srulla più vera interprétazionC. Pen- 
so intanto che di uti' altra Armonia intènda fi- 
schilo parlare, allegorica più che mitologica, e 
significante la consonanza degli afretti , di cui 
spesso è Venere concili al rice e madre, e don dé ri- 
sultano le amorose unioni : che armonia esprime 


I * 


6f 

! % . , 

in greco primitivamente congiungimento di cose 
fra sé convenienti. Lucrezio fra' Latini disse i» 
questo senso armonie di K enere gli accoppia» 
menti d’amore. 

Non multum harmoniae f eneris diffeì re vi dentar. 

Lib. IV. 1212. (*) 





(•) Qui finisce il primo volume dell' edizio- 
ne di Tonno. — Gli Edit. Nap. 
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AGAMENNONE 


TRAGEDIA. 



PERSONAGGI 


TJN OSSERVATORE 
CORO di Seniori Argivi 
CLITENNESTRA 
TALTIBIO 
A GA MENINONE 
CASSANDRA 

EGISTO 

. 

Ancelle 


SCENA 


Piazza in Argo innanzi alla reggia 
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Agamennone 

» \ 


tJN OSSERVATORE DA UNA VEDETTA 
DELLA REGGIA 


il numi io chieggo il fine ornai di questo 
Grave incarco , omle a guardia or già da un anno 
Qui degli Al ridi su 1* eccelse case 
Sto , qual vigile cane , e delle stelle 

I concili i contemplo , ed i possenti 
Luminari del cielo , apportatori 

Della state e del verno. Attento io veglio *■ 

Di quella fiamma all apparir , che segno 
Fia di Troja caduta j (i) il vuol di donna 

II maschio cor , che ciò bramosa aspetta. 

Intanto irrequieto e di rugiada 

Ho molle il letto mio , uè visitalo 
Da’ sogni mai ; poi che timore al fianco 
Sempre mi sta , che forte al sonno il ciglio 
Non mi si chiuda: e se talor cantando 
Pongo al sonno rimedio , le vicende 
Piango di questa ora non più qual pria 
Ben governata casa. A liberarmi 
Di tal cura deh s’ alzi alfin , si mostri 
La fausta fiamma annunziatrice ! ... Oh salve 
Salve , o splendor che nella notte arrechi 
Del di la luce , e di giulive danze 
Molto in Argo tripudio ! Oh gioja , oh giojaU— ' * 
Tosto porgerne avviso alla consorte 
D‘ Agamennone io voglio , onde dal letto 
Eschilo Voi. II. 5 
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Sorga , e tutte echeggiar faccia le case 
Di festante clamor , quando quel foco 
D’Ilio conquiso è certo nunzio : ed io 
Degli altri a capo io danzerò ; che tratto 
M’^ha la sorte il bel punto, onde le cose 
Riprosperar de' miei signori io vegga. 

Deh con questa mia man 1' amata mano 
Del mio re toccar possa ! 11 resto io taccio 
Gran suggello ho sul labbro. Apertamente 
Ben parlerebbe questa reggia istessa , 

Se voce avesse : io volenlier miei sensi 
Apro a chi sa j son con gl’ignari ignaro. 

-CORO 

'Il decina’ anno c questo , 

Che con doppio valore 
Molto a Priamo funesto , 

J magnanimi A tritìi , 

Re Agamcnnóne e Menelao , di soglio 
E di scettro da Giove ambo onorati ? 
Scioglicau da questi lidi 
Mille navi d‘ Achei , fiero clamore 
Inalzando di Marte : 

Come avoHoi che de’ lor dolci nati 
Van per grave cordoglio 
Sovra i predati nidi roteando 
Col remeggio dell’ ali all’ aura sparte 
Lor cure lamentando. 

Ma Febo o Pane o il sommo Gioye alfine 
Ode la miseranda ' 

Querula voce , e manda 
Al rapitor la punitriee Erine; 

Tal contar a Pari i figli 



P Atfco manda il superno * 

Giove Ospitai di faticante guerra 
Per adultera donna aspri perigli 
ponendo a’ Teucri ed alle genti Achive 
Ed in vario conflitto 
JJn spezzar di tuolf aste, cd un alterno 
Oar dt ginocchi su la dura terra. 

Ma sia che sia ; quel che ne' fati é scritto 
Cerio avverrà , nè del'e inferne divo 
Golui fia che per pianto 
G libamenti o susurrar di preghi 
Gc intense ire mai pieghi. 

I^oi qua restammo intanto 
Gj'elà gravi, appoggiarti'? salda verga 
Debile al par che di fanciullo il fianco j 
Poi che in tenero petto ed in senile 
E midollo simile , 

E nullo spirto marziale alberga: 

Ed uom , quando la fronda inaridita 
E sul lionco vital , porge allo stanco- 
Piè col bastone aita , 

Non miglior che fanciullo , e va di giorno 
Quasi larva nc' sogni -, errando intorno. * 1* 
Ma che vuol dire ? qual mai 
Faina od is Li , qual nunzio ti consiglia 
O di Tindaro figlia . & * 

Clitcnneslra reina , onde su 1' are 
Sagrificando or vai? 

E già di tutti i tutelari numi ‘ 

E superni ed interni arde l' altare 
Di doni e di profumi ; 


* Esce C li tenne s ira a far sacri/ìcu* 
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E fiamma in ogni parte al ciel s’ estolle’ 
Confortata di molle 

Puro unguento oleoso , e fuor s‘ adduce 
Il libamenlo : dalla- regia cella. * 

Narra di tal novella 
Ciò che lice saper, ciò che dir puoi-, 

E dà conforto a noi : : • • * 

Che ora infausto presagio , or ne traiuce 

Da que pii sacrifica una soave 

Speme a funai* la grave 

Cura , e l'ansio dolore • •* * 1 

Che mi consuma il core. 

; . : i .• t 

Strofe 

* ; * ( 

Ben io rimembro , e a celebrar mi sento 

Da divina fidanza *. - • 

Convenevole al canto inspirar lena , 

L’ improvviso portento , « 

Che alla regai de’ Danai 

In due tuoni sedente alta possanza , 

Della guerriera gioventude Elicila 
Concorde reggi tri ce , 

Fe' il Teucro suolo invadere 

Con molta nave e molta mano ultrice : 

Dico i due ( nereggiante 

L’ un , bianco f altro a tergo ) 

Be degli augei , ebe a destra man volando 
D’ ambo i regnanti apparvero 
Presso all* eccelso albergo , 

Di numerosa prole una pregnante 
Lepre al corso ghermita divorando.— 

Inno in devoti accenti , 

Inno risuoni } e fausti sian gli eventi . 



Anlistrpfe 

Nell’ aquile voraci espressa sccrse 
D' ambo gli Atridi il saggio 
Augure 1’ ira e il bellicoso ingegno; , 

E a’ sommi duci aperse * 

Tal , profetando , oracolo : 

» Questo de’ Greci marzia! passaggio 
ìì Col tempo espugnerà di Priamo il regno 
» E violento fato 

» Sperderà le dovizie, " • 

» Ond’ era in Ilio il cittadin beato. 

» Sol che da' numi alcuna 
» Non prorompa sciagura 
» Di Troja ad offuscar la grande impresa ; 
» Poi che adirata all' aquile , 

» Senti pietà la pura 
» Diana in cor per quella madre iu una 
j> Con la prole non nata a sbranar presa. 
Inno in devoti accenti , 

Inno risuoni , e fausti sian gli eventi ! 

• * r ^ * 4 ... r »f. 

• Epodo 

A 

» Benché tanto la dea 
» Ami i portati d’ ogni fiera agresta , 

» Doni buon fine a questa 
» Fausta in parte apparenza e in parte rea 
» E invoco il saettante 
» Pean pur anco , onde le Greche prore 
» Fra non lunghe dimore 
» Tenga la suora suà , sollecitante 
» Forse un qualche lugubre iu suo desiò 
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» Sacrificio non pio , 

; » Che liti ordisce, e riverenza toglie 
» Del marito alla moglie ; 

» Sì che funesta il reduce 
» nel patrio tetto aspetta 

» Cinta di fraudi e memore ■ i 

» Ira di piena figliai vendetta. » — 

Queste il vate Calcante alle regali 
•Case vicende a prosperi . t , j 

Fatti congiunte presagia fatali.— 

Inno in devoti accenti, . t, 

Inno risuoni , e fausti sian gli eventi / 

Strofe 1. . 

Giove , se grato ha di tal nome il suono , . . . 
Con tal nome io l’invoco. , i 

In grave dubio or sono; ... . 

Né , fuor che in Giove , esaminando veggio *. 

Altro ad aita loco: . • , . . 

Nè so se, invero io deggio , 

Questa di cure e di timor dall* alma 
Gittar non lieve salma. 


Ariti strofe /. 

• iti f 


TJom che grandeggia , e d’ ariìinacnto è caldo, 
Sé non però dir; ppoie ... .. . . 

In sua possanza saldo ; . ' , 

Clic altri d soperchia , ed altri ancor più prode 
Chi 1 soperchiò pcrcote : .... ... 

Ala chi solenne lode 

Canta a Giove Vincente , a dritto legno 

Quei volgerà i’ Ingegno. v 


i 
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Strofe '/& 

' * ” • > , 

Giove sommo i mortali ' • ■* 

A sapienza scorge , 

Ponendo scuola i mali. 

Stilla sul cuore il memore 
Delle colpe dolor pur fra le rilute 
Ore del sonno , e rettitudin sorge 
Anco a’ ritrosi in petto , 

Che degli augusti incute 
Altisedenti dei tema e rispetto. 

Antìstroje II. 

Degli Àtridi il primiero » ■ 

Che su le navi Argiye 

Tenca supremo impero , > 

Non fé’ rampogna all* augure , 

Ma la sospinta assecondò de’ fati , 

Quando a rimpetto dell’ Euboiche rive 

In Aulide 1* Achea 

Gente dai flutti irati 

Rinchiusa in ozio es'auritor giacca. 

Strqfe III . 

Poi che di Tracia avverse 

Venian 1’ aure soffiando ed importune , 

Neghittose , digiune , 

Che fean pc’ lidi errar le genti sperse , 
E di legni e di funi un mal governo} 
È giuguendo dimore alle dimore , 
Consumavan per tedio • * ' 

.Tutto di Grecia il fiore. 
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Onde il vate rimedio 

Più grave ancor del tempestoso verno 

Fé’ , pretestando di Diana l’ ire , 

Alto a que’ prenci udire ; - .. * ■ 1 

Dal che gli Atridi il suolo . . : * 

Picchiàr co’ scettri', e lagrimàr per duolo. 

, , * ,* . • . ‘ t L 

Antistrofe III. 

. k 1 \ 

Quindi il duce sovrano : 

Duro, dicea , non obbedir; ma. duro ... } 

Anco macchiar di puro 

Yirgineo sangue la paterna mano * 

Innanzi all’ are , della propria figlia , 

Di mie case ornamento , il sen squarciando ! 
Che fia meglio? Alla data . \ 

Fede or degg' io mancando , 

Abbandonar l'armata? 

Non fia. Giustizia a desiar consiglia 
Con feroce desire il verginale 
Sacrificio fatale , » 

Che 1‘ ire a venti acqueta, ■ , ... A 

E piana il corso a gloriosa meta* t . > 

> • • — • - , . i 

Strofe IK 
» » 

Così al giogo d’ impulso prepotente 
Facile il re piegava.; ~ 

Sozzo spirando , iniquo , 

Empio pensier nella mutata mente : 1 

Chè tutto osar 1’ uotn suole ,, •> < . • 

Se spinto egli è da prava . . 1 . . 

Obbrobriosa insania ad atto obliquo* 

Quindi uccider sua prole , ->•: . . - j 

È alle navi ed a quella oste che penilo 
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Per una dònna a campo*, * - ' » 

Vittima darla il genitor sostenne : 

Né alla regai fanciulla ». • " 1 

Tenera età fu scampo, 

Né pregar , nè chiamar» con meste voci 
’ll padre suo; che tutto estimar nulla- • 

I capitan feroci. 

Antistrofe IV. 

4 » . * ? 

E lei che prona si tcnca , su tolta , . • *■ 

Siccome zeba , il padre » 

Impone a’ sacerdoti i.- *• • c**i- f 

Porla su l'ara entro suoi pepli avvolta , 

E con tacito freno a 

Su le labbra leggiadre 

Chiuder forte i’ uscita a infausti (voti. 

De' vittimarii in seno 

Strai di pietadc ella vibrò», giù sparse 

Le crocee bende al suolo 

Traendo , e bella al par d’ imago apparse | - 

E favallar volea >' - • >> .* . » t- • 

Al circostante stuolo • t ? t * » » ' 

De duci, e re , cui ne' paterni tetti 
Con soave bear canto solea 
Ne* festivi banchetti. 

* t . U . • i ' . - ' • ' 

Strofe V . 

- ,ì . >• ■ t * 

E vergine illibata , > .r .. . 

Casto sciogliendo modulato aceento y ’ » - * 

Celebrava la bella avventurata s 

Del caro padre elade. 

Qual ne fia poi 1’ evento , 

Non so, nè dico* Di Calcante l’arte ■ •«-*■ 
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Sènza effetto non cade y 
£ a chi mal fa , Giustizia 
Conoscenza del fallo indi comparto^ 

Anti strofe V" . 

. - i f « 

Dell’ avvenir non sia j ' 

Che a me il velame si dimostri* aperto, 

Quando a schermo teiitar chiusa ogni via j 

D’ anticipato lutto 

Solo è cagion chè certo 

Conforme il fatto ai vaticinii arriva. 

Deh ben avvenga in lutto , 

Qual noi bramiam , che presidi 
Lasciati fummo a questa terra Argiva* 

CORO. CLITENNESTRA 

CORO 

l’uà maestade » o Cliténnestra , io vengo 
A venerar ; che i primi onor si denno 
Del regnante alla sposa , allor che il trono 
E deserto del re. Se forse udisti 
Fausta nuova , o la speri , onde or su 1’ are 
Fai sagriflcii , volentier saprei } 

ISfè però , se la taci , io mi querelo. 

CLITENNESTRA 

Deh madre sia d* avventuroso giorno 
Questa trascorsa notte / Udrai novèlla 
Grata più che non speri : hanno gli Argivi 
Presa di Priamo la città. 

CORO 

Che narri ? * 

Temo noti bene aver ciò inteso. . , 
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* V 

CLlTEHNESTRA 

, • • Troja . . 

È degli Achei. Chiaro abbastanza il dissi ? . 

coro , ' 

Ob ! tal gioja in me sorge , che su gli occhi 
Mi chiama il pianto. 

CtlTEMNESTRA 

E ben quel pianto accusa 
Il bcnevol tuo core. • ; > . 

CORO - . • i 

E? vi del fatto 

Credibil prova? , •. ■ ».«. 

CL1TEKN KSTRA 

Jrrefragabil prova $ 

Se un iddio non nc frauda. 

CORO 

Onori forse 

Di tua credenza apparse larve in sogno ? 

Ct ITE MS ESTUA . 

Io non prendo consiglio al veder falso 
' Della niente assopita. ..... 

; * coro 

O ti fa lieta 

Un subitaneo grido? 

CtITEKSESTRA . . lì 

Inver me stimi , ^ L 

Semplice al par di fanciuUetla ignara. 

I *.< CORO ' • 

Quando presa fu Troja ? ;; ’ 

CtlTEMNESTRA » . 

, : In questa notte , » 

Donde pur nato è questo giorno , io dico. . „ 

CORO 

E chi nunzio sì presto ne venia ? 
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CLtTENKpSTR'à. 

Vulcan , che 'primo una lucente fiamma- 

S« 1’ Ida alzò , donde 1' un foco all’ altro .1 

Poi succedette. Al monte Erraeo di Lenuo 

L’ Ida il segnai trasmise; indi l’accolse 

Dell Ato il giogo a Giove sacro , e tosto 

L’ aurifiammante face a par d’ un sole 

Sovra il mar trascorrendo , alle vedette 

Del Macisto rifulse. Ivi non pigro • . . » 

L’ osservato!* , nè da importuno sonno 

Vinto ristè di propagarla ; e quindi 

Della vampa il chiaror su le correnti 

Dell' Euripio giugnendo , annunzio porse 

Del Messapio alle guardie : esse a rincontro 

D’ arida stipa un cumulo accendendo, 

Dier risposta alla fiamma , e ancor più lunge 
Mandàr 1‘ avviso. Dell’ Asopo il piano 
La vigorosa lampa trasvoiundo , •: ! 

Quasi nitida Luna, su la vetta 

Del Citerone altro eccitò di foco »* • * 

Progressivo segnai; poiché la scolta '■ i 

Tosto una luce anco maggior dell’ altre 
La ricambiò, che valicando a volo 
Il Gorgopide stagno , all’ Egiplanto •• - 
Giunse , e diè impulso a proseguir de’ fochi 
La commessa vicenda. Una gran vampa 
Quivi allumàr , che rigogliosa alzandosi , 

E soverchiando i’ eminente capo 

Del Saronico stretto il fulgor suo ’ * ir-:,., . 

Spinse al giogo Aracneo, che ad Argo c presso , 

Donde a queste raggiò case d’.Atride 

L’ ultima luce , che di questa è figlia 

Prima luce dell' Ida ; e qual nel corso 

De' Lampadisti all’un 1’ altro succede ? . 

Tal 1‘ alternar di que’ seguali $ e il primo 
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Vince al par che 1* estremo, ,r— Or io del vero 
Ben ti reco argomento , e certa prova : . 

Che a me da Troja il mio consorte invia. 

• CORO.' 1 .) 

Grazie agli dei ne renderò j .ma udirti 
D i ciò pria favellar , che in me sì grata . . 
.Meraviglia produce , ancori vorrei. '■ 

v : 'V . CLITBBKESTftA ' / 

Trcrja han gli Achivi in questo di. Clamore 
Vario discorde in quelle . mura , io penso , 
Echeggerà. Che se in un vase infondi 
Olio insieme ed aceto, unirsi amici 
Non li vedi , ma 1’ un pugnar con 1’ altro : 

Cosi diverse i vincitori e i vinti 
Grida or alzan colà. Questi prostandosi 
Su i Còrpi de mariti., de* fratelli * . . 

Oc’ vecchi padri , e giù chinando il collo 
Non più libero , piangono la morte 
De' lor più cari ; e della guerra intanto j 
L a digiuna fatica nella notte . • 

intorno errando , ai vincitori assegna 
Ciò che di meglio ha la città , misurai , 

Non serbando di parti ; e qual ciascuno 
Sortì , de’ Teucri ad occupar già vanno 
1 conquistati alberghi , ove sottratti 
Ai geli aprichi e alle rugiade , aitine , . „ 

Tutta in securo dormiran la notte. 

E se a’ numi di Troja , a’ sacri templi 

Avran rispetto , i prenditori presi 

Non rimarran ; né brama , avida brama •. . 

Di depredar ciò che non lice, cada - 
Su I’ esercito Argivo. Ad essi è d’ uopo 
Ripiegar dello stadio ali’ altra parte , 

E salvi in patria ritornar ; se gravi 
Riedon dell’ira degli offesi dei , .. j„. . . _ . 
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Certo avverrà che degli estinti il sangue 

Si risvegli a vendetta j ove altri mali 

Non li colgano prima. Uditi i sensi 

Hai di me donna : il meglio or vinca , e incerta 

Non si libri la sorte. Io più di questo 

Amo goder, che d’ altri beni assai. ' 

CORO 

Viril saggezza è nc’ tuoi detti , o donna. 

Or che udite del vero ho certe prove, 

Gli dei m’ appresto ad onorar. Non vile 
Merce di tanto travagliar s’ ottenne. 

CORO 

p * 

Oh Giove , oh notte amica , ' 

M inislra a noi di gloriosi fatti , 

Che su Troja gittasti « : • 

Itele che tutta in servitù la implica , 

Ampia rete funesta , onde nè adulto 
Nè picciol uom trovar può a fuga il varco; 

Però il supremo iddio 

Giove adoro Ospitai , che dell’ insulto 

Pagar fc‘ a Pari il fio , ’ • * 

Teso tenendo lungo tempo l' arco, . . : . 

Si che immaturo o tardo 

Oltre stagión non si avventasse il dardo» 

Strofe I. < ’ . * 

Or di quel nume han la percossa ; e quale 
Fu il supremo suo senno , il fatto attesta. 

È chi dicea , pensiero . ' • 

Noti degnarsi gii dei far del mortale 
Che diritti intangibili calpesta. 

Empio è colui che il dice | 
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E ben fu mostro il vero , ' 

Alla schiatta infelice 

Di quei che troppo ingiustamente arditi , 

Ira spirar di Marte , 

Per soverchie dovizie insuperbiti. 

Ottima' è cosa il posseder tal parte 
Di ricchezze , che il saggio 
Basti a far pago. AI perfido , 

Che di giustizia con audace oltraggio 
Contra I aitar recalcitra , * 

Nullo è il soccorso d’opulenta sorte - 

A scamparlo da morte. 

* . % 

> ■ • Anlistrofe 1. 

Insolente fidanza a rea sciagura , ■' 
Consigliatrice insidiosa, induce; 

E al rimedio tutt’ opre 

Vane son poi : che non si giace oscura , 

Ma lampeggia la colpi; orrida luce. 

E siccome annerito 
Il falso auro si scopre 
Al paragone attrito ; ' 

Tal chi di vago augel seguendo il volo 
Con pueril costume , 

Reca alla patria insopportabil duolo. 

Ma non porge a’ suoi preghi orecchio il nume 

Anzi 1’ iniquo fiede 

Autor de’ guai , qual Paride, 

Che degl’ atridi nell’ amica sede 
Venne , e la turpe ingiuria 
•Fece col furto dell’ infida moglie 
Alle ospitali spglic. 
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Strofe II» 

Al citladin lasciando 

Fragor d'aste e di scudi , e armar di navi 
E seco ad ilio in dote 
Lo sterminio recando , 

Fuor delle porte in presta fuga evase 
L’ audace donna. Assai piangendo i savi 
Queste dolenti note 
Sciolsero allora. Oh case ! 

Oh case! oli prenci ! oh talamo ! 

Oh vestigi di dolce amor perduto! 

Tristo a vedersi , in muto 

Cupo duol soffocante un tanto scorno , 

N' andrà il marito , e squallido 
Per lo desio della fuggita sposa , 

Spettro parrà che intorno 

Per la reggia s’ aggiri , e la vezzosa 

Di lei ne’ marmi imagine 

Fastidirà ; che dove occhio non brilla , 

Ivi morta è d’amore ogni favilla. 

Anti strofe II. 9 , 

A lui sognate larve 

Falso diletto apporteran} che invano 

La fantasia s' illude 

D* uomo , a cui dolce apparve 

Cara sembianza., e su veloci vanni 

Indi col sonno gli fuggia di mano. — 

Tali e più gravi acchiude 

Il regio lare affanni : . . 

E lutto è nelle vedove 

Case d' ogni uom che dall’ Ellcnia terra 

Mosse d’ Ilio alla guerra j 
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Poi che Molti di duolo e di sospiro 
Argomenti il cor toccano 
A' rimasi parenti $ e ognun de’ suoi 
Che a quei la impresa uscirò , 

Conta il novero e il nome , e rieder poi 
De’ corpi lor sol veggono 
V arse reliquie , e al derelitto albergo 
Riportarne lo scudo c il vuoto usbergo* 

Strofe III . 

Marte che libra delle pugne i fati, 

£ di viventi invece 

Ricambia inanimati 

Corpi , d' ascose ceneri 

Va l urne empiendo , e con funesta voce 

Xm congiunti e d amici in Argo manda- 

La polve miseranda. 

Spargono pianto i cittadini e lode 
Su quella polve , e membrano . 

L un di battaglia prode * 

Maestra , e 1 altro del suo sangue lordo 
Al suol caduto impavido , 

Per altrui donna. Un sordo 

Murmurc quindi , e un invido rancore 
Serpe contra gli Atridi ; 

Quando tant’ altri , della Grecia fiore , 

Là su gl' Iliaci lidi 
Giacquero estinti, e Tossa . 

.Chiude in terra nemica oscura fossa. 

Ariti strofe ///- 

Grave è il susurro popolar , cui sdegno 
Move ; e chi fatto all* ire 
Esoìilo YgL n. • 6 
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De’ cittadini è segno , ? •' 

Il fio ne sconta. Or pavido 
Sospetto è in me di tetra cosa odine* 
Però che al guardo degli dei non fugge 
Chi molte vite strugge. 

E chi non giusta si godea ventura , •' } 
E’ altre Erinni travolvono 
In bassa so.rte oscura , , 

Nè più possanza è ne' caduti alcuna» 
Infausta cosa ir celebre. % 

Per eccelsa fortuna ; 

Poi che ognoc fìede il fulmine di Giove 
Contra i sublimi gradi. . ..• 

Stato io più pregio , che livor non move 
Nè al mio poter cittadi 
Pender 'ligie io vorrei j * ì - 
Nè trar ligio degli altri i giorni mici. 

« - t , 

Epodo 

\ 

K ■* 

Presto per Argo un grido 

Scorse al raggiar della propizi? face i 

Pur chi sa se verace • 

Sia quell* annunzio , o infido ? 

Chi tìa si soro e d' intelletto lievie , 

Che il cor di gaudio accendere 
Voglia a que segni , e in brevé 
Poi rattristarsi per contrario, evento fi . 
Nanzi tempo gioir di grata voce , 

È femminil talento : - ■** - 

È grido fetninil troppo veloce 
Si spande e persuade: .*• >V* 

Ma ratto a volo inalzasi <r . . 

Vociferar di donna , e r? tto ca‘de. 
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• # CL1TE5NESTRA 

Tosto il saprem , se de’ lucenti fochi , 

Se della damma i propagati segui 
Fur veritieri , o se di sogno a guisa. 

Grato fulgore m‘ illudca la mente. 

Ecco un araldo a noi venir dal lido 
Coa 1’ ulivo alla lempia : a me 1’ annunzia 
La sorella del fango arida polve. 

Nè muto ei fia , né con accesa vampa 
Ei r evento esporrà ; ma in chiari detti 
Parlando , o gioja ne darà più certa , 

Oppur . . . Ma no: contraria nuova udire 
Io rifuggo. Deh sia che a fausti segui 
Fausto asserto s' aggiunga ! ' 

CORO 

E chi diversa 

Osa a questa città pregar la sorte , 

Colga egli sol di sua nequizia il frutto. 

i , 

« i 

TALTIBIO. .CLITENNESTRA. CORO 

f , , . .T 

TALTIBIO 

- i 

O patrio suolo dell’ Argiva terra , . 

In questo alliii , da che lasciato t* ebbi 
Decim’anno a te riedo , dopo molte 
Tronche a mezzo speranze. Io più creduta 
Non. avrei d’ ottefter , morendo , in Argo 
La desiata tomba. Or salve, o terra ^ 



$4 
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Salve , o luce del Sole ; e il sommo Giove 
E il Pitio re , che cotitra noi dall* arco 
Più non vibra saette. Inesorato 
Posti abbastanza allo Scatnandro in riva^ 

Or salvatore e cessator di pugne , 

O sire Apollo, a tioi deh vieni! E tutti 
Invoco io pur delle battaglie i numi ; 

E I* amato mio duca , araldo', onore # 

Degli araldi, Merèùtio ; e d’Argo i prischi 
Eroi ; benignamente acCór li prego 
X* oste Argiva , che avanzo è della guerra.— 
Oh reggia , amalo tétto , oh augusti seggi ; 
óh numi innanzi a queste porte eretti • 

Or, se giammai, bella accoglienza onesta - 

Fate ai regnante Agamennon , che riede 

Dopo tèmpo sì lungo. Ei vien quel sire , 

Luce nel bujo della notte a voi 

Recando , e a tutti. Amicamente or dunque 

L* alto re salutate , che col braccio 

Di Giove punitor 1 rovesciò Troja , 

E il terreo ne sowerse : altari e templi 
Sparvero , e tutta di quel suol perita 
È la semenza. Un cotàl giogo imposto 
Ad Ilio , riede il fortunato , il grande. 

Atride re , d' ogni uom eh’ or vive il primo 
Il piò degno d’ irtior.' Paride, e seco 
La sua città , non vanteran che, il fatto 
Sta maggior del sofferto. A caro prezzo 
Rapina e furto egli pagò } che tolta 
Gli fu la preda , ed il natio paterno 
Tette al«suol teso. I priamidi iovero i< 
Doppio pagàt delle sue colpe il fio* 

‘ coro icq 

Salve , ataldo de Greci, i y 
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TALiriBlO ' . 

..... . ' Or pago io spno i .. r ^' 

Nè, se piace agli dei, morir m’ è grave. • . 

CORO , ; v : 

Premeatì amor di questa patria terra ? ; 

TAlTIBlO ! •. • 

Tal che per gioja or lacrimo. ' _~r J 

COBO , ,, r i 

. . f Voi dunque, " 

Egri eravati di sì dolce morbo ? 

TAJ.TIBIO 

Che dir vuoi tu? 

• CORO. ^ . y 

Tocchi d’amore,, io dico * , 

Per quei che tocchi cran.?d’ amor per v,oi« 

r T4J.TIB10. . 3 *«•!.*. T 

Dunque gli Achei, del patrio, suol bramosi , 
Riveder tu bramavi. . ‘ , 

CORO . ‘ 

E nel segreto . . r . . fcl> 

Del mio cor molto io sospirai.. a v 

TAI.TJBIO • ■ A 

. ..;i. Ida donde t . t : 

Questa ansia cura in te? : . ^ 

t CORO jf ^ ■ i 

■ ■ . . CH guari Umpo ; . vlti 

Io del tacer fo medicina al. male. , ... .. 

TALUBlO . u r ; -i t 1 

Assente il re, d’altri temevi? 

CORO .K u. . 

. . Or nulla . 

Temo , e il morir , non tnen che a te , m e dolce. 

TALT1B1Ó 

Sì ,"poi che fausto uscì 1‘ evento alfine. _ 

Certo in molta 6tagion propiatii e putiti ... 
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S’avvicendano i casi. E chi sua vita , 

Fuor che gli dei , tutta ha di mali immune ? 
Che se i tanti disagi e le fatiche ’ a ' r 
In mar sofferte io ridicessi , e i duri 
Scarsi riposi.*. . E qual mai dì , qual mai 
Parte del di che non piangemmo ? In terra , ] 

Di peggio ancor ; che mal secùri i sonni 
Traiamo sotlo alle nemiche mura ; 

E dal crei- ricadenti sul terreno 
Le pratensi rugiade ne bagnavano, 

Macerandone i panni , e rabbuffandone. 

Qual, di fiere, i capegli. E chi narrasse 
L’ atroce freddo , che la neve Idea 
Giù ne mandava , onde perian gli augelli j 
O 1’ estivo calor , quando al meriggio 
Tutto steso, in suo letto il mar dormiva 
Senza onda , senza vento. . . Ma che giova* 

Or dolersi di ciò? Passò travaglio} » 

Passò ne’ morti anco. il .desio d'alzarsi 
A nuova vita * e. chi scampò, qual debbe 
Rammarco far delle perdute genti , 

E querelar l’avversa sorte? alfine 
Dar vuoisi un lungo alle sventure addio. 

Per noi rimasi , il ben col mal librando , 

Vince il guadagno ; e menar vanto ornai 
Terra e mar sorvolato, oggi a noi lice: 

Alfin , Troja espugnata , per li templi • 

Di Grecia tutta neappendean gli Argivi 
Le opime spoglie alto ornamento , ai numi. •« ->* 
Or , ciò udito , alla patria , a’ sommi duci 
Congratularvi è d' uopo , e grazie a Giove 
Stenderne poi , lo cui favor fe’lutèo." 

CORO’ 

Vinto nót tìiego, a questi detti io sono, 

E natura ne* vecchi ogqor le cose - v *. ) 
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Meglio accertar. Ciò che tu narri , a queste 
Case esser, dcbbe , e a Clitcnnestra io pria , 

D’ alto importare , e assai ne godo ancn’ io* 

CUTEKNE6TRA 

Io di gaudio sciamai ratto che il primo 
Notturno foco ad annunziar ne venne 
La conquista di Troja. Eppur tal v’ ebbe * /'■ 

Che irridendo dicea : » tu persuasa 
» Da quelle vampe, Ilio espugnalo credi? 

»> Proprio invero è di donna erger gli spirti 
» A repentina gioja.» A questi detti t 

Stolta io parca $ ma sagrificii intanto 
Compieva ; ed altri il feminile esempio 
Anco seguendo , ivan per Argo intorno ; 

Fauste grida acclamando , all' assopirsi 
Dell'odorata fiamma in su gli altari. — 

Or tu che vai che più mi dica ? Tutto 
Dal re stesso io saprò. Frattanto un degno 
Accoglimento al mio consorte eccelso 
Appresterò. Quale a una moglie oggetto 
Giocondo più , che il riveder dal campo 
Per favor degli dei salvo lo sposo , 

Ed aprirgli le porte ? A lui ritorna ; 

Di’che s’affretti sospirato ad Argo: 

Di’ che tornando ei troverà la fida 

Sposa qual la lasciò , vigil custode 

Delle sue case , amica a lui , nemica 

De’ suoi nemici ; in tutto eguale insomma , i 

Senza romper di fè suggello alcuno 

In sì lunga stagione. Io nè conobbi 

Altro piacer , nè per altr’ uom giammai 

Contrassi offesa di sinistra fama» . . J 


TALTIBIO. CORO . 4 . <. y 

’ . . ; '■ . . i * *. ‘-f. , tc -i. i j .fc. 

TALTIBIO 

’ * * , ' ‘ v ■ ’ L 

Vanto siffatto,, ailor che vero, al labbro i - , 

Non disconvien di generosa donna. 

r coao 

Ella a te ciò dicea ; per chi sa bene 
Interpretar, convenienti dettiv— > c .ì 

Or dimmi, araldo : io Menelao ti chieggio < 
Se con voi salvo tornerà , 1* amato ■ : ) 

Signor di questa terra. . » ■ • .. » « 3 

i* TALTIBIO 

Esser non puote • .. i 

Ch’io di belle menzogne il breve frutto. v 
Porga agli amici. - a.*?, • ** 

\ jv COBO - <■>*.•• • ' l 

Oh fauste cose e vere : . • 4 
Narrassi tu!' Ciò ch e dal ver diviso, 

Mal puoi celarsi. < j 

TALTIBIO 

Galla flotta Achea ■ ... 

Ei disparve, e il suo legno. U ver ti narro*- 

j coro •:« * . i i : 

Ma fu visto da Troja salpar • solo , >*•- 

O tempesta comun con gli altri Achei 
Lui dagli altri rapì 1 ■» ve. 

* TALTIBIO 

Colto bai nel segno , ■ 1 

Qual destro arderò ; ed accennasti in breve 
TJna grande sciagura. > 

. <■ coso 

E vivo il disse 

La fama poi de’ naviganti , o spento ì . : : 


*d 

v TALTIBtO , ' ' V 

Niun di certo lo sa , fuor che* il sublime 
Nutritor di natura , il divo Sole. 

^ • 'COBO - 

Ma qual contra il navale oste de' Greci 
Surse per ira degli dei fortuna t • « a > « 

E qual fine ebbe ìpoi ? •' - ^ .i/j 

: ■ , T&LT1BTQ 

Con tristi, annunzii ■- 

Contaminare un fausto di non lice : 

L' onor de’ numi il vieta/ Aitar eh’ uom viene 
Con faccia avversa a raccontar disastro 
D’esercito caduto (alta ferita • * * 

Alla patria ) , e di tanti a morte spinti 
Dal flagello di Marte , onde il privato 
Va col pubblico danno a par congiunto ; 

A tal nunzio di mali intonar 1* injio 

Delle Furie 8’ addice : ma di lieti 

Felici eventi annunziatore a lieta 

Prosperante città , perché sua pura ■* - 

Gioja di lutto mescerà , narrando 

La procella non senza ira divina t 

Si funesta agli Achei. 3 Che il foco e 1 * onda, 

Nemicissimi pria , si giuràr fede , 

E ne fer mostra in disertar la misera 

Argiva armata. Qrribile'.burrafsCa '*•«7 *■ * 

Si levò nottetempo ; i Traci* -venti ” *• * 

L‘ un contra I’ aliro urtarono i navigli } -* * * ~ 

E quei speziati al cozzo violento , 

£ dal turbo e dal nembo impetuoso 
Combattuti sparivamo , nel vortice 
Della bufera aggiratrice assorti; 

Quando il chiaro del Sol lume poi surse f ■ 

Tutta vedemmo la marina Egea 

Sparsa de* morti corpi degli Achei, - * 

E di nautici* avanzi t e noi seUraiit 
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Fnrlivaraenle, o in qual sia modo , a morte 
Nel legno illeso un qualche iddio , la mano 
Ponendo al temo ; e la Fortuna amica 
Su la nave s' assise , onde nè il flutto 
Ne sommergesse , nè contra aspri scogli 
Ne spingesse. Tornato il ciel sereno, • 

Noi salvi alfiu da quel marino inferno, 

Ma non ben della sorte anco fidati , 
Meditavamo il doloroso fato 
De* perduti compagni, orribilmente 
Perduti , uccisi. Or se v’ è alcuu di loro 
Clic spiri ancor, noi crederanno estinti: 

E come no ? quando di lor lo stesso 
Crcdiam noi pure. Oh meglio avvenga ! c in pria 
Veder tornato Menelao t' aspetta. 

Che se un raggio del Sol vivo lo scorge ■ 

Ove che sia , per 1^ mercè di Giove , 

Che annichilar non vuol sua stirpe , è speme * 
Ch’ ei rieda a’ lari suoi ; ma intanto sappi 
Che ciò che udisti, altro non è che il vero. 


ri? 


CORO 
Strofe 1, 




; * t w 

Chi, se non tal che legge ‘ 

Nell’ avvenir col senno , 

E a quej conforme il favellar corregge , 
Nome ponendo ad Elena 
Di querele e di guerra eccitatrice , 

Fe’ al ver sì giusto cenno? (3) 
poi che dai molli talami 
Quella di genti , di città , di navi 
Pscia sterminatrice , 

£ col favor di £eGrq . : 


ì\ . 
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Veleggiò a Troja ; onde poi tanti in caccia 
Di lei mossero gravi . * *- !•.; / 

D' arme , e de’ remi t’ invisibil traccia 
Ne seguitar per i* onde , 

E con le prore aggiunsero 

Del Simoeuta alle frondose sponde. . • ;> 

. • • • ' j • . . t . . < > * f 

Ariti strofe 1, ; 

5 ì i, ' • . * . ’* 

Ben di lor la ferale „ . » : • • « 

Ira fé’ d’ Ilio a danni * 

Caro 1’ onta costar dell’ ospitale 

Convito, e del Domestico 

Giove , che multa oltre ogni dire acerba , 

Die’ a quei che al lor, con piombo ... , 

Carme canlàr V illecito imeueo. 

Tal che la pria superba 3 - -, 

Città antica di Priamo , 

Or, quell' inno obbliato, i afflitta geme , 

E chiama Pari il reo • , t * . 

Del connubio infelice , onde la preme . 

Guari è già * dura sorte v 

Stretta a mirar de’ miseri *- > 

Suoi cittadini e lagrimar la morte. 

' Strofe IL s -* 

. 1 ir 1 * •** 

Così taluno un tenero • , li ' 

Leon di poco alla, mammella, tolto i 
Con trista cura ad allevar prendea : 

E quel maniero, amabile, , • . „ 

Caro a fanciulli e caro a' vecchi, accollo 
Nelle braccia godea + 

Starsi tutto simile a parto umano ; > 

£ della fame al pungolo 
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Cou blando ilare volto 

Venia lambendo al nutritor la mano. . 

• * 

Antistrofe » II % 

• v y \ ‘ • * « 

Ma fatto adulto , l’ indole • : 

Mostrò de padri * e a quella cura ingrato 
D’ agni e di zebe a far si volse ingorda* 
mente macello , e pascolo 
A sua gola appresto non invitato : 

Tutta ai sangue lorda 

Ne va la casa j alto dolor perente . 

A tanta strage gli animi $ . 

E dagli dei mandato - v 

Quasi d' Ale rassembra un sacerdote* 

Strofe HI. 1 

« e - 

Certo colei , tutta ne’ modi in pria 
Pari a serena e placida 
Calma , ad Ilio venia. 

Ornamento gentile , e dello sguardo 
Dolce vibrando v il dardo , 

Feria di tutti il core, 

Leggiadro fior d' amore. 

Ma il piacer poi di sua presenza volse 
A' Priarnìdi in lagrime , 

E le nozze devolse , 

Le già nozze felici , a tristo fine t 
Sposa infausta , del vindice 
Giove ministra, anzi funesta Erine* 



• •; Antistrofe III. 

Proverbio antico è fatto già, che suole 
Da gran fortuna emergere 
Dna di\ ersa prole , 

E umana ognor felicità dar frutto 
D’ insaziabil lutto. 

Io dagli altri diviso , 

Altro in mia mente avviso : 

Che molti figli a sé medesmo pari 
Un empio fatto genera ; 

Ma ne’ beati lari , ’ 

Cui giustizia governa in sagge tempre , 

Madre la sorte prospera 

Di beila prole avventurosa è sempre. 

Strofe IV. . 

* * ' | 

Tosto o* tardi ben fia ebe una primiera 
Colpa ne’ rei mortali . - 
Colpa novella partorisca } e origine 
Quindi pur trae la fiera 
Indomita insolenza , essa che mali 
Reca funesto demone , 

Altri mali alle case, e ben somiglia 
A quelli , oud’ essa è figlia. 

Anàstrofe IP. 

I ^ I * 

Giustiz a splende ne' fumosi tetti 
E «I viver retto onora. 

Con occhio averso abbandonando gli aure 
D‘ iniquitadc infetti 

Seggi , il passo ella volge a pia dimora ; 



SI 

Nè il mal laudalo venera 

Poter delle dovizie j e a tutto degna • 

Pena o mercede assegna. 


CORO. AGAMENNONE 6u carro trionfale.' 
CASSANDRA 


’ CORO 1 

O sire, o tu ^terminator di Troja, * 

Gerrfte d’ Atreo , come or degg’ io; nomarti , 
Come te salutar , non' trascendendo , 

Nè detraendo a’ tuoi dovuti onori? 

Certo i più de’ mortali, il ver falsando 
Aman parer più ch'essere : ciascuno 
Presto è col pianto a corteggiar P afflitto 5 
Ma punto il morso del dolor non passa 
Al cor di quelli ; e co* felici anch’essi 
Mostran gioire , il non ridente aspetto 
Sforzando al riso. Osservator sagace 
Però scerne la faccia di' colui 
Che lo blandisce con sembianze amiche , ' 

Ma con fiacca amistà. Tu qnando a Troja 
L’oste Argiva per Elena guidasti. 

In sinistri colori ( io non lef celo ) 

Eri dipinto ; e te dicean non bene 
Reggere il temo de’ consigli tuoi , N 
Spirando ardir non volontario in petti 
Devoti a morte : or che a felice meta 
Giunta è V impresa , alto disegno , e a tutti 
Ben accetto fu il tuo-— Tu poi col tempo 
Conoscerai chi retto in Argo intanto , ’ . . 

O inopportuno raaotenca governo. 


\ 
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AGÀlflENKOKB 

Argo dapprima salutar m' è d’uopo , 

E gl’ indigcti dei, che a me cortesi 
Fur del ritorno , c delle pene , ond* io 
Multai di Priamo la città : che i numi 
IVon ascoltando sua ragion , ma tutti 
D’ Ilio concordi alla final rovina , • 

Poser nell’ urna sanguinosa i voti 
DelPestremo suo fato , e la Speranza 
All’ altr’ urna la mano invali protese. 

Troja tutta ancor fuma ; ancor sovr’ essa 1 
Della sventura le procelle fremono ; 

E dell' arse ricchezze un vapor pingue *■ 
Manda il cenere suo , che con lor muore i 
Vuoisi di ciò memori grazie ai numi 
Tributar : che per essi alla nemica 
Città ponemmo il fiero aguato, e polve # , • 
La fece il parto di fatai cavallo , 

L’ Argiva belva , armirotante popolo 
Che ai cader delle Plejadi, (4) d‘ un salto 
Si slanciò su la rocca , e furibondo 
Leon , lambì di regio sangue assai.— * • 
Questo agli dei fatto ho preludio : or vengo 
De’ tuoi detti al ricordo j e anch’ io lo stesso 
Sento , e m’ hai teco in opinar compagno. 
Dote è di pochi 4 il fortunato amico 
Onorar senza invidia : al cor s’appiglia 
Un malevolo tosco , e chi n’ è infetto 
Doppio prova dolor : che de* suoi mah 
Duolsi , e adocchiando il bene altrui sospira, 
Io che lo specchio della turba amica 
Mirar ben so , dir ben poss’ io che vana * 
Ombra eran quei che più parean d’ amore 
Per me compresi. Il solo Ulisse, ei solo 
Che salpò «pugnante ? era ognor projato • 
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• * 

• Meco a trar di mie cure il grave carco* 

Viva egli o no, dir. lo degg’io. Di tutta. 

Che poi spella allo stato ed agli dei, 

Tenera consulta in publica adunanza. 

^ Quanta parte è di sano , oprar si dee 
Perchè tal si mantenga : ove mestieri 
Sia di medici su r hi , o foco o ferro 
Con saggia mano adoperando , il morbo 
Pròcacceremo allontanar ; ma pria 
Nella reggia passando, innanzi all’ are 
Onorar vo‘ gli dei che m' han si (unge 
Scorto, e tornato al patrio suol. Vittoria, 
Qual con noi yenne , oguor cou noi rimanga ! 


CLITENNESTRA co» àkceìib. 
AGAMENNONE. CASSANDRA. CORO 


CUTEBBESTBA 

1 

Argivi d’ Argo inclito onor , rossore 

10 più non ho di far palese a voi 

11 mio di moglie ardente amor : col tempo 
Di modestia il ritegno ancor s'allenta. 

Per prova io 1 so , qual insoffribil vita 

Io qui trassi ogni dì , fin che di Troja 
Stette questi alle mura. Entro sue stanze 
Sola seder lungi dall’ uom la donna , - 

È immensa pena , e molte udir non grate 
Nuove; e l'un di sciagura, e venir l’altro 
Apportator d’ altra più grave ancora 
Calamità. Se tante in se quest’ uomo 
Ferite ricevea , quante la fama 
Vociferò; dir si potrà forato 
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Più che rete il suo corpo : o morto el fosse 
Quante volte fra noi ne corse il grido , 

Vantar potrebbe , Geriòn secondo , 

Triplice spoglia , e per ciascuna vita 
"Una morte contar. Sì orrende voci 
Fur cagion che più volte altri dal collo 
Mi sciolse il laccio , a mal mio grado ; ed ora 
Causa pur son che il figlio tuo presente 
Qui non é , qual dovea , I" amato pegno 
Di nostra fede , Oreste. Non ti prenda 
Stupor di ciò : che il federato amico 
Strofìo Focense a custodir sei tolse , 

Adducendo ragion , della tua vita 
Il perigliar là sotto Troja , e quanto 
Poi ne avverria , se popolar sommossa 
Trascorresse a furente empio consiglio ; 

Poi che innato è nell* uomo , il già caduto 
Ancor più calpestarlo. In ciò eh’ io dico * 

Non v’ c inganno; t'accerta. Inaridite 
Delle lagrime ornai son le profuse 
Fonti , nè dentro vi riman più stilla ; 

E gli occhi affievoliti col vegliar tardo , 

Ed aspettar piangendo i uunzii fochi , 

Sempre indarno aspettati. Indi ne’ sonni 
• Di ronzante zanzara al sottil fischio 
Scossa io balzava, o a te vedea sognando 
Più sciagure avvenir, che non capìa 
Quel breve tempo. Or che sofferto ho tanto , 
Ben io quest’ uom nomar potrei mastino , 

Che difende l ovil ; fune , che salva 
Nave in periglio $ di sublime casa 
Ferma colonna ; unico figlio al padre ; 

Lido a’ nocchieri oltra ogni speme apparso ; 
Giorno a mirar bellissimo , che segue 
Di burrasca all’ orror limpido rio 
Eschilq Voi.* IL ' 7 
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Dell'assetato viandante. al labbro. 

Dolce è uscir d’ ogni affanno ; e lui. ben degnC, 
Di questi nomi io veramente estimo. 

Deli sia lungi l’invidia ! assai già mali 
Soffrimmo. O capq a me diletto , scendi 
Dal carro ornai ; ma non toccar la nuda 
qperra col piè ^evastator di Troja. — 

Ancelle , e che tardate i molli drappi 
A spiegar sul tcrren ? Sotto i suoi passi 
Tosto la via di porpora si copra , 

Si che Giustizia alle insperate case 
Orrevohnentc il riconduca. Il resto, 

Com’ è dritto, addurrà vigile cura 
(Volenti i numi) all’ordinato fine. 

AGAMENNONE 

O progenie di Leda , o di mie case 
Fedel custode , i molli accenti tuoi 
Ben si confando alla mia lunga assenza : 

Ma 1’ onor della lode me dagli altri 
Debbe venir. Nè tu m'accorre , o donna, 

Tra femince mollezze , nè al suol curva 
Me ossequiar qual barbaro signore , 

Con grandeggianti titoli , c la via 
Di tappeti slerncndo , oggetto farla _ 

D* invidia altrui. Con queste pompe 1 numi 
Vuoisi onorar ; ma su i purpùrei strati 
Passeggiare il mortai , non e di tema 
Scevro per me. Non d* un Iddio gli onori , 

Ma d’uomo io vo’ : dell’ alte opre la fama 
Suona, pur senza i figurati drappi, 

Sotto i piè stesi. Dna diritta mente 
Sommo dono è de’ numi , e sol beato 
Preconizzar si dee cbi compie in tutta 
Prosperità sua vita. Al ciel deh piaccia , 

Ch’ io senza orgoglio a xotal egri? aggiunga \ 



CUTENNESTRA 

Deh così non opporti al mio consiglio ! 

AGAMENNONE 

Io consiglio non cangio. 

CUTENNESTRA 

• 

. Hai di ciò voto 
Fatto ai numi per tema ? 

. AGAMENNONE 

Io non a caso 

Tal risoluta pronunciai sentenza. 

CUTENNESTRA 

Che credi tu che fa;* Priamo vorrebbe 
Se il yincitor foss' egli ? 

AGAMENNONE 

• ' Alteramente ' 

Passar , cred’ io , su i vaneggiati panni. 

t 

CUTENNESTRA 

• < . 

Biasmo uman non temendo, 
agamenKone 

„ , •. Eppur non poco 

Può susurrante popolar censura 



r n 

IOO 

» . 

CiiTENNESTRÀ 

IJom da nessuno invidiato » è uomo 
Non fortunato. 

ÀGAMEHNOWE 

Un 1 ostinata gara 
Mal c a donna s’ addice. 

C11TEWKESTRA 

E il darsi vinti 
Talor s' addice anco agli eroi. 

AGAWEWKOtiE 

Tu molto * 

Siimi ii vincer tal lite ? 

CLITKNNESTRA 

Ah si ; t’ arrendi : 

A me vittoria voleutier concedi ! 

•7 agàmekwone 

*• *•/ » s 

1 'tir 

Ebben , poic hé ciò brami , a me dal piede 

Si sciolgaito-Y> v alzari , onde non sia 

Che dall' altoMlS^colgajJi|ivido sguardo 

Così su gli osli'f'pàji^ggiajrv'cschè troppo 

È turpe fasto disertar ’<?o’'picdi 

L a ricchezza domestica , c i tessuti 

Compri a molt'oro. — A te , consorte , or piaccia 

Benignamente nella reggia accorre » 
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* * 

Questa donna straniera. Il sommo nume 
Con occhio amico di lassù riguarda 
Chi dolce impera ; che nessun buongrado 
Porta giogo servile. Essa mi segue, 

Di molte prede , eletto fiore e dono 
A me del campo.— Andiam: poi che. tuoi preghi 
Ad appagar m' indussi , ecco , alla reggia , 

Le porpore calcando , il piè rivolgo. 

CLITEHHESTIU 

Evvi (e chi fia che lo rasciughi?) il mare, 
Che di porpora molta a tinger drappi 
Nutre perenne il prezioso sugo ; (5) 

E la mercè de’ numi assai di tali 
Arredi , o re, questa tua casa abbonda , 

Né conosce penuria : ed io di questi 
N’ avrei ben molti a calpestar devoti , 

Ove oracolo alcun ciò chiesto avesse 
Il tuo ritorno ad affrettar. Se salva 
È la radice , P arbore frondeggia , 

E dal Sirio alle case ombra protende : 

E tu venuto a’ lari tuoi , la state 

Fai nel verno apparir. Quando poi Giove 

Nell' uve acerbe rosseggiar fa il vino , 

Fresca aura è nell’ albergo , a cui 1* aspetto 
Del suo siguor dona franchigia.— O Giove , 
Pronubo Giove , odi i miei voti , e cura 
Abbi di ciò che a consumar t’ accingi. 

3 
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' CORO. CASSANDRA 


CORO 


Strofe I* 

Perché innanzi al presago 
Animo mio , perchè incessante vote 
Una funesta di terrore imago ; 

E sul labbro parola 

Non chiesta vienimi a profetar sciagure } 

Nè , qual di sogni , oscure 
Apparenze spregiando i terror miei , 

Tiene fidanza nel mio cor suo loco ? 

Eppur tempo è non poco } 

Dacché , gittati i canapi f 

Stetter d’ Ilio alle spiagge i legni Achei ; 

Antistrofe /. 

E del ritorno io sono 

Testimone or son io : ma in suon di pianto f 
Non della lira accompagnato al suono , 

Va deli’ Erinni il canto 

Intonando il cor mio , cui piu di dolce 

Speme 1* ardir non folce ; 

Nè però in falso antiveder vaneggia 9 
^Ta s’ avvolve ne’ vortici agitato 
D’ inevitabil fato. 

Prego , a vuoto disciogliersi 

In parte almen le mie temenze io veggia / 
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*o3 


Strofe II. 


Sud nanzi tempo il termine 
Venir d'integra sanità; chè seco 
Abita il' morbo , e da vicin l’incalza: 

E spesso rompe a cieco 

Scoglio dell’ uom la prospera 

Sorte. Cùi allor di sue ricchezze all' onsla 

Quanto è mestier ne balza , 

Quei nè la nave affonda , 

Né in povertà tutta sua casa aduna ; 

Chè la da Giove opima 
Largita copia , e 1’ annuo 
Fruttificar dell’ ubertosa zolla ^ 

Il rio digiuni satolla. 

* 

Antistrofe IL 


Ma richiamar con magiccr 

Incantamento di. mortai ferita 

Chi può il sangue che sparso al suol cadca ì 

Quei che gli estinti a vita 

Tornar sapea , dal fulmine 

Fu percosso di Giove. (6) Or se divieto . 

Fatai non imponea , 

Che quanto è in ciel decreto , 

TJom non trapassi , avrebbe il cor suo chiuso 
Presentimento effuso : , ■ 

Ma nulla trarre ad utile 

Fine sperando , il duol che l’ arde , ci preme 9 
E iu suo segreto freme. 
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CLITENNESTRA. CORO. CASSANDRA 


CLITENNESTRA 

Entra tu pure ( a te , Cassandra , io dico) , 

Poi che Giove benigno in queste case 
Ti destinò partecipe alle mense ' 

Fra molti servi , e de’ Penati dei 
Ti locò presso all* ara. Or ben , dal, carro 
Scendi , e giù poni ogni alterigia. È fama 
Che a mal suo grado anco d’ Alcmena il figlio 
Sopportò servitude. Ove a tal sorte 
Necessità n’ adduca , è gran ventura 
Sortir signori d’ opulenza antica : 

Quei che recente inopinata messe 
Levò in alta fortuna , aspri a’ lor servi 

Son essi in tutto oltre misura Intendi 

Qual da noi modo esercitar si suole. . 

CORO 

Ti parlò la regina in chiari accenti. 

Poi che caduto in fatai rete or sei , 

Cedi , obbedisci , se obbedir non sdegni. 

CLITENNESTRA 

Quando L’ ignoto suon sol non comprenda 
D' una barbara lingua , il parlar mio 
Far la dee persuasa. ' 

CORO 

Or via , t* arrendi ; 

Lascia il cocchio, e la segui : ella ti disse 
Ciò eh’ è di meglio in tuo presente stato. 

. CLITENNESTRA 

Qui per costei temporeggiar più a lungo 
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Non posa' io : già là dentro innanzi all’ ara 
Pronte son I’ ostie di mercè per tanto 
Insperato favor. Tu, se al consiglio 
Render ti vuoi , non indugiar : se ignara 
Sei del nostro parlare , aimen col cenno 
£ con la mano a’ cenni miei rispondi. 

CORO 

Par che di chiaro interpetre costei 

Abbia mestici’ : sembra agli sguardi , agli atti , 

Fiera presa di poco. 

CMTEHSBSTRA 

- Insanamente 

Ella smania per duol delia conquisa 
Sua patria , a forza abbandonata ; e il freno 
Mal porterà fin che spumar noi faccia 
Di sanguinosa rabbia. Io qui frattanto 
Gittar più tempo e m’ avvilir non voglio* 


CORO. CASSANDRA 


cono 

Io pietà di te sento <, e non vo’ teco 
D' ira accendermi : lascia , o sventurata , 
Questo, ino cocchio , e il nuovo giogo assumi. 


Digitized by Googl 



r 


106 

» 

. CASSANDRA 

Ahi ahi ! oh numi ! oh Terra / oh Apollo, Apollo? 

. ' * cono 

Perchè sciatili così , Febo invocando? 

Gemiti c pianto egli ascoltar non ama. 

CASSANDRA 

/ « 

Ahi ahi! oh numi ! oh Terra! oh Apollo, Apollo 

cono 

~Con grida infauste ella richiama il dio ,• 

Che ne’ lai non soccorre. 

CASSANDRA 

•a- Apollo , Apollo 

Mio condottiero e perditor ! due volte 
Perduta m’ hai. 

CORO 

-—Par che suoi mali intenda 
Vaticinar. Nel servo petto ancora 
Sta il profetico spirto. 

•> . 

cassandra 

-j- A pollo , Apollo i 
Mio condottiero e perditor ! deh dove , 

Dove mai mi traesti! a qual mai casa? 
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CORO 


It>? 


Begli Atridi alle case ; io , se 1* ignori , 
. Tel dico } e falso io non ti dico. 

'• * * * • 

cassandra 


Ahi ahi ! 

Alle case dai numi abhominate , 

Conscie di molte parricide stragi , 

Di funesti capestri ; a d’uom macello ; 

A suol sparso di sangue. 

CORO 

— Or coslei sembra 
Seguir , qual cagna di sagaci nari , 

Sentor di morte. 

CASSANDRA 


— Ahi / eh’ io Io credo a questi, 
A questi figli che piangono ancora 
Le scannate lor vite , e (e mangiate 
Dal proprio padre abbrustolite carni. 

CORO 


Di tua virtù fatidica la fama 
E nota a noi ; ma non cerchiam profeta 
Di guai , nessuno. 

CASSANDRA " 

—Oh dei, che fia? qual noot o 
In queiU case io tramai teggo immane , 
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Duro agli amici , ira medi cabil danno t 
E lontano è il soccorso/ , 

. f 

CORO 

<■ Ignaro appieno 

Di ciò son io : del resto no ; che tutta 
Argo ne parla. 

• CASSANDRA. 

— Ahi sciagurata / e questo , 
Questo tu fai al tuo proprio marito , 
Mentre d’un bagno a ristorarlo attendi ? 
Come nomar degg’ io tal fatto ? E in breve 
Compiuto fìa : stesa é la man : 1* un colpo 
Succede all’ altro. 


CORO 

Io non ancor l' intendo. 

M‘ è di tal vaticinio oscuro il senso. 

' cassandra 

Peh che fia , che. vegg’ io? Rete d’ Averno? 
Rete del letto maritai compagna 
Rete è di morte. Oh ! su 1‘ iniqua Rtirpe 
La publica vendetta alzi tremendo , 

Alzi per l’ empio sacrificio un grido. 

. CORO 

. \ 

Qual Erinne tu chiami in questa loggia 
Ad ulular ? Gli accenti tuoi non lieto 
Mi fanno ; e intorno al cor rapido il sangue 
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Corre , come a’ trafitti , a cui su gli occhi 
Offusca i rai della cadente vita. 

Ratto yien la sciagura. 

CASSANDRA 

— Ecco ecco ; ah lungi , 

Ab lungi tieu dalla giovenca il tauro / 

Avvolto in cieco peplo essa il percote 
Con rio strumento: ei giù nell’onda cade- 
Tal di mortale inganna tor lavacro 
Caso a te narro. 

CORO 

Io non mi tengo invero 
Di vaticinii interprete sagace; 

Ma pur da questi augurio infausto io traggo. 

E qual mai dagli oracoli a’ mortali 
Buon presagio venia ? Sempre di danni 
Porta terror de' profetanti I' arte. 

CASSANDRA 

— Ahi ahi, me lassa ! ahi dura sorte ! lo piango 
li inio fato pur anco. A che me misera ;/* 
Qua traesti ? a qual fine? Ah .' non ad altro, 
Fuor che a morirvi anch’ io. 

• / 

CORO 

V * . 

Tu da divina 

Manìa sei presa ; onde a te stessa intuoni 
Sì lugubre canzon , come usignuolo 
Che nou cessa giammai di querelarsi , 

E per tutta sua yita amaramente 
Iti Iti piaDge. 
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CASSANDRA 

Oh fortunata sorte 
Del canoro usignuolo / I numi a lui 
Dicro aligero corpo , e dolce vita 
Senza lagrime o guai : me invece aspetta 
Mortai fendente d'affilata scure. 

coito 

I 

✓ 

Ma donde in te si veementi , insanT, 
Inspirati trasporti , e questo acuto 
Cantar d’infauste paurose note? 

Perchè alla via profetica tu poni 
Malaugurate mete? 

CASSANDRA 

—Oh nozze , nozze 
Di Paride funeste / O tu patria onda 
Dello Scamandro , un dì su le tue rive 
Nacqui io misera , e crebbi : or di Cocito 
Alla trista fiumana e d’ Acheronte 
Intorno errar vaticinando io deggio / 

. CORO 

Troppo chiaro presagio or pronunziasti 
Un fanciullo l’ intende. Io dar mi sento 
Sanguinose ferite in mezzo al core , 

Te lamentar con triste voci udendo 
La dolente tua sorte. 
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CASSANDRA 

» i 

— Oh affanni , affanni • 
Deli’ estinta mia patri? / Oli di mio padre 
Per la salvezza delle patrie torri , 

Laute proferte c sacri ficii / Nullo 
Far giovamento alla città , che tanta 
Non patisse fortuna. E aneli’ io fra breve 
Spargerò su la terrari! caldo sangue. 

CORO 

Conforme al primo il tuo parlar consegue. 
Un malevole demone t’invasa 
Possentemente , c profetar ti sforza 
Fiere vicende orribili j ma il fine 
Qual fia , noi 5,0. 

« 

. CASSANDRA 

Non più nel velo avvolto, 
Siccome sposa , il vaticinio mio 
Qr si parrà ; ina in faccia al Sole uscendo j 
Soffierà fòrte , e risuonar più grande , 

A par di fragorosa onda , sciagura 
Farà più grande risuonar. D’ enimmi 
Non più involgo il mio dir : voi testimoni 
Siatemi voi ; eh’ io dogli antichi mali 
So la traccia trovar..— Mai questo tetto 
Non lascia un tristo in non soavi note 
Concorde coro : ognor qua dentro assise 
Mal facili a snidarsi , c d' mnan sangue , 

Per più rendersi audaci , abbeverate , 

Stan banchettando le cognate Erinni ; 

E di Pelope il primo tradimento , (7) 
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Prima fonte di mali, a lor canzone 
Pongono tema , e del fratello il letto 
Funesto all'altro stuprator fratello.— 
Erro , o pari ad arcier , colgo nel vero 2 
Vile forse son io falsa indovina , 

Che va battendo all' altrui porte? Giura 
Tu stesso ornai , clic di quest’ empie case 
Tutte io bea so le scelleranzc antiche. 

CORO 

Qual sarebbe rimedio a questi mali 
11 mio giurar ? Ben ho di te stupore , 

Che in diversa favella ed oltre il mare 
Cresciuta ; a noi di nostre cose or parli , 
Quasi stata qui fossi ognor presente. 

CASSANDRA 

Me di tal magistero a parte pose 
li vate Apollo. Ebbi pria d’or pudore 
D’ appalesarlo. 

cono 

E che ? d’ amor colpito 
Era forse quel nume? È il cor più molle 
Fra le delizie di beata sorte* 

CASSANDRA 

Molto invero ei lottò , tutto spirante 
Per me grazia e lusinga. 



* 


« 




COBO 


. ; , E all’ amoroso 

Amplesso alfin venuta sei ? . 


Ma non attenni. 


cassar db a 


cobo 


Promisi ! 


Eri lo spirto invasa 
Già dell arti indovine ì 


CASSANDRA 


lo tutti i mali 

oia prediceva ai cittadini miei. 


cobo 

Ma come illesa dall’ ira di Febo 
, Ne rimanevi? 

CASSANDRA 


Io dell’ inganno in pena , 
*Ja nessun fin creduta. 


CORO 


. E sì ben sembra 

Clic vere cose or profeteggi a noi. 


Eschilo Voi. II, g 
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CASSANDRA 


1*4 


— Ahi ahi , me lassa /"oh rie sciagure ! M agita 
Un’ altra volta e m' affatica un grave - 
Fuor di certa profezia.— Vedete 
Là nella reggia que figli sedenti, 

Pari a larve di sogni ? Figli uccisi 

Da* più stretti congiunti, ecco , le mani , 

Sporgono piene delle proprie carni ' 

(Orrendo cibo » ) e delle proprie viscere , 

Onde il padre gustò. Quindi un imbelle 
Domestico leon , che si rivolve 
Nel letlo maritai , vendetta io veggo 
Macchinar contra il mio signore:— io dico 
11 mio signor, poiché portar m e forza 
Giogo servile. E il capitan di mille 
Navi, di Troja espugnator , non vede 
Come la lingua d’ aborrevol cagna , 

Dolce parlando e lusingando , a lui 
(Quasi Ate occulta) insidioso ordisce 
Maleficio funesto. Ella tant* osa : 

Donna , d’ uom fassi ucciditrice. Or come 
lo nomerò si abhominevol mostro ? 

Anfesibena , o nuova fra gli scogli 
Scilla , terror’ de’ naviganti ; o madre 
Furibonda dell’ Orco , incontro a suoi 
Guerra spirante , inconciliabil guerra ? 

Come acclamò la sceleratà audace , 

Quasi vinta la pugna ; e gioir parve , 

Che a lei salvo tornasse il suo consorte !— 

Se fè non trovo 1 a detti miei , che vale ? 

Tutto avverrà che avvenir dee. Tu in breve 
Commosso il cor d’ alta pietà , dirai 
Che verace indovina io lui pur troppo. 
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La di Tieste orrida cena intesi 
Tanto al vero simii , che raccaprìccio 
IN ebbi e terror; ma in ascoltando il resto 
Fuor di via mi smarrisco. 

CASSANDRA 

» 

lo ti predico 

Che tu vedrai d’ Agamennon la morte». 

rr • ' CORO 

*aci , misera, taci ! 


CASSANDRA 


. E che ? non fia 

Chi metter vaglia a tanto mal riparo. 


CORO 


Se avvenir dee ; ma non avvenga , io prego, 

CASSANDRA 

Tu preghi , ed essi uccideranno. 


CORO 


Qual uom fia che s’ accinga ? 

« 

CASSANDRA 


A tanto 


In ver lo scopo 

Tu de’ ratei yaticimi assai, travedi. 



CORO 


A compier 1' opra io non comprendo il mezzo. 

CASSANDRA ... t 

Pur di Grecia il sermone io ben favello. 

1 coro 

Sì ; ma piani ad intendere non sono 
•Gli macoli d' Apollo. 

CASSANDRA 

— Oh ! qual m’ investe 

Qual foco? . . . Oimè. Febo Liceo/ me misera!-—. 
Questa feroce bipede leena , 

Clic si giacque col lupo nell assenza 
Del ieon generoso, ah/ me pur anco 
Ucciderà ' qual medicina all’ ira , 

Me nella strage mescerà : già il ferro 
Pel marito aguzzando, ella si vanta 
Che il mio 1 venire pagherà di morte. — 

Or che serbo io questi di scherno oggetti , 

Verga, e serto alle tempia? Anzi eh io muoja , 
Via disperdervi io voglio. Itene a terra ; 

Tal mercede io vi rendo ; , gr di me invece , 

Ite qualcb* altra ad arricchir d ; affanni.— 

Ecco , ecco, Apollo di dosso mi trae 
La fatidica veste ; assai ine vide , 

Anco fra questi adornamenti avvolta , 

Dagli amici non mcn che da' nemici 
Turpemente derisa ) e quasi insana 
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Lanmiia vagante, io misora , mendica, 

Moria di fame. Or de’ profeti il dio 
Me profetante in si funeste adduoc , 

Sorti ; c dell’ ara , a cui fu il padre ucciso y 
M’ attende invece obbrobrioso ceppo , 

Che andrà bagnato del caldo mio sangue. 

Ma non inutile giacercm : di noi 
Farà vendetta un matricida figlio , 

Vendicator del proprio padre. Ei lunge 
Or va di questa terra esule errando ; 

Ma tornerà , ponendo alfin corona 
A tanti guai : qua volgerà suoi passi 
Del rovesciato gcnitor la morte. — 

Che più mi lagno , or che veduta ho Troja 
Soffrir ciò che sofferse , e quei che Troja 
Trionfata hanno , a tal fato dannati 
Nel giudizio de’ numi ? Incontro a morte 
Io pur n’ andrò , poiché il giuràr gli dei 
Con alto giuramento. Ecco , io saluto 
Queste porte di Dite , e cqlpo imploro 
Ben librato , onde ratto il sangue uscondo.* .. 
Chiuder questi occhi a queto fine io possa. 

coro 

Donna molto infelice , e saggia molto , 

Dicesti assai; ma se la dentro certa 
Vedi tu la tua morte , or come ardita , 

Qual giovenca dai numi all' ara spinta , 

Corri tu stessa al sacrificio ? 

\ 

CAS34KDRA. 

Scampo 

Non cvyi , amici ; e V indugiar noi dona; 


coro 

Ma chi più larda ha più guadagno* 

CASSANDRA 

È questo 

V ultimo dì : poco otterrei fuggendo. 

CORO 

Sventurata tu sei per la tua troppo 
Anima generosa. 

CASSANDRA 

Ai fortunati 
Ciò udir non tocca. * 

coro 

È però laude all’ uomo 
Sola il morir di gloriosa morte. 

-\ _ 
CASSANDRA 

—Oh padre , oh padre ! o figli tuoi / 


CORO 

Che fia ì 

Qual t' arretra spavento ? 

CASSANDRA 

Uh ! uh ! 
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Tu mandi 

Aitò un ululo , a che? se non per cosa 4 
A cui I’ alma rifugga* 

CASSANDRA 

•m 

Dalla reggia 
Spira sentor di sanguinosa strage. 

CORO 

» , » 

Senti forse odorar 1* ostie svenate 
All’ are interne ? 

CASSANDRA 

Un tetro alito esala * 
Qual da schiuso sepolcro. 

• » 

CORO 

Inver tu accenni 
Non Assiria fragranza. 

CASSANDRA 

Or io là dentro 

Vo la mia morte a piangere, e la morte 
D’Agamennon. Fine a’miei dì si ponga.— 
Ospiti , no ; non di paura io tremo , 
Come augel della pania ; e di ciò fede 
Fatemi voi , quand’ io sarò sotterra , 

Ed altra donna sconterà morendo 
Di me clonna la morte , ed un marito 
Spento cadrà per un marito ucciso. 



120 


Questo i! grato mi fia dono ospitale , 

Ch’ io morettdo ^ricevo. 

/ • « 

% CORO 

Ahi sventurata, 

Ben ho pietà di tua misera sorte ! 

i 

' CASSANDRA 

Anco una volta io vo’ lamento e pianto 

Far sul mìo fato. Ultima luce il sole 

Oggi a me invio. Deh ! a*m iei nemici, agli empiì 

Miei percussori , io fo preghiera e roto , 

Dieno i vindici miei giusta mercede 

Del facil colpo , onde me schiava han mòrta— 

Oh umane cose ! avventuroso «tato , 

Un’ ombra basta a rovesciarlo , e tutta 

JVe cancella la traccia un dar di spugna. (8) — 

Pietà di ciò, più assai ohe d’ altro , io sento. 

CORO 

yiver felice , insaziabil voglia 
E de’ mortali : e chi per altra sorte 
Va mostro a dito funge * 

Ninno ij iien dalla soglia 

De’ lari .suoi , iqui non cabrar , gridando. 

Ben diero i numi a questo eroe le porte 
D’ Ilio espugnar col -bràndo 5 
E d’ onor colmo al patrio tetto or giunge. 

Ma se le colpe de’ maggiori suoi * 

Scontar debbigli , e fio pagar cou morto 
D antiche morti or poi , 


Digitized by Google 



^ iar 

Qual uom , qual mai ai vanterà sortila 
Sotto innocuo destino aver sua vita ? 

AGAME N KORE 

( dentro ) 

Ahi ! ferito son io di mortai colpo ! 

SE MI COBO I. 

Silenzio : udiam. Chi mai magato a morte 
Grida ?... 

AGAMB9VONE 

# .* » » • 

. ( dentro ) 

Ahi ! trafitto un’ altra volta io sono. 

4 • r • 

SBMICORO 11, 

A* t I »« * « 4 * » » • 

Compiuta è 1’ opra : io 1‘ argomento ai gemiti 
Del nostro re. Prendiam partito or noi , 

Che far si debba. 


SBMicono i. 

4 

1 A V . 

E mio parer , che il popolo 

Qua si chiami a soccorso. 


SBMICORO fi. - 

* I « ' • •’ 1 

r A ne par meglio 

Piombar su i rei subitamente , e il fatto 
Provar col ferro grondante di sangue* 
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Anch' io m’ aggiungo a tal consiglio , e dico 
Doyersi oprar. Non d’ indugiar è tempo; 

SEMlCORO Ili 

Vero è. Preludii alla città costoro 
Fan di nuova tirannide. 

SEMlCORO 1. 

Qua intanto 

Lenti stiam noi ; ma con la man non dorme 
Chi a futuro poter batte la via. 

SEMlCORO u. 

Non so qual modo è da tener; ma vuoisi _ 

' Deliberar su 1’ omicida. 

v 

SEMlCORO 1. 

£ penso 

lo pur cosi ; che ^avvivar 1* estinto 
lnvan vorrei. . 

SEMlCORO 11. 

Forse che noi la vita 
Così traendo , obbediremo a tali 
Dominatori obbrobriosi t infami ì 

SRMIGORO 1. 

No , BoffribiI n 0 n é : morir piuttosto * 
fiorir» Fin dura ^ tirannia che morte* 
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SEMlGORO 11* 

Ma dell' ucciso re prova bastante 
Son que’ gemiti uditi 2 

SEMtCORO i. 

È d’ uopo il fatto 
Ben chiarir pria. L’ argomentar , diverso 
È dal sapere. 

semicoro i(. 

Ottimo avviso al tutto •- 
Fia l'accertar quale or si trovi Atride.* 


• w . t 

* Si aprono le porte della reggia ? * si vede 
il cadavere d' Agamennone* 
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, CLITENRESTRA. • . 

Spiegar sensi contrarii a quei, cbe^ all’ uopo 
Dianzi io spiegai , non ho rossor. Chi.fia 
Che i saoi proprii nemici , in vista amici , 
Coglier non tenti , c circondar di un'alta 
Rete , che il salto a superar non giunga ? 

Alfin dopo gran tempo il punto venne 
D’ appagar l’ ira antica : io lo percossi , 

1 Per giusta pena «all’ opre sue. Condotta 
Con tal arte ho l’ insidia (io non vel niego), 
Che nè fuggir nè rintuzzar la morte 
Dato gli fosse, fneslricabil ragna 
Di preziosa tunica funesta 
Gli avvolgo intorno : due volte il ferisco : 

Due volte ei sciama , e sciamando , le membra 
Gli si sciolgono , e cade : il terzo colpo 
Allor gli vibro , al sotterraneo Pluto , 

Servator de^li estinti, ostia gradita. ( 9 ) 

Così lo spirto ei fremendo esalava ; 

E fuor soffiando impetuoso il sangue t 
D’atra rugiada ini spruzzò , che lieta 
Femmi non men di seminato campo , 

Quando irrorato dalla diva pioggia , 

Apre ai fiori la vita. — Or se v’ aggrada , 

Di tal fatto gioite , illustri Argivi : 

10 me n’ applaudo. E se decente cosa 
Fosse il libar sopra 1* estinto , a dritto 
Ciò pur farei ; chè ben a dritto alfine 

11 calice fatai , eh’ ci di cotanti * 

Mali esecrandi ayoa ricolmo , ei berve. ‘ 1 



CORO 


Meravigliati al tuo parlar noi siamo , 

Che con libera lingua osi tal vanto 
Alzar contra il marito* 

cLitennrstra 

x Audace donna I 

Voi mi nomate: io con intrepid’ alma. 

Dico a quei che ben sanno ( o laude o hiasmo 
Che tu men dia , nulla rileva ) : è questi 
Agamcnnon , consorte mio, qua mollo 
Per questa mano \ c fu giust’ opra ; — e basta. 

. CORO 

Quale \ o donna , qual reo cibo o bevanda , 

Cui la terra o del inar 1’ onda produca , 
Gustavi mai , che il sagrificic* orrendo 
T* impose , e l’ira , c ì’ esecrai di tutti ? 

Tu feristi, uccidesti; e tu sbandita', 

Odio solenne a* cittadini , andrai. 

CUTENSEnTRÀ ' 

Tu 1’ esiglio e il civile odio a me intimi , 

E il pubblico imprecar , nulla recando 
Contra quesf nom , che di sua figlia jl sangue 
Qual d‘ agnella estimando in pieno gregge. 
Sacrificò la propria figlia , il mio , 

Il mio parto più caro , a placamento 
De’ Tracii venti. E non dovevi in bando 
Anzi cacciar di questo suol costui , 

Pena all’ empie sue colpe ? Aspro , severo 
Conoscitor dell’ opre mie soltanto 
Esser ti piace.— Or io ti dico ( e presta 
Son ciò eh’ io dico ad attener ) : se in possa 
Tu sarai vincitor , tu di me impero 
Anco otterrai : ma se fermato i numi 
Hanno altramente,, allor, ma tardi , istrutto - » 
A mal tuo costo apprenderai prudenza. 
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Alto pensi , alto parli, Inver tua mente, 
Qual nel calor di sanguinario fatto, 

Va tuttor delirando. Inespiato 
Non perù rimarrà su la tua fronte 
Quello spruzzo di sangue : derelitta 
Da tutt i tuoi , scontar dovrai con morte 
La morte altrui. 

CL1TEKSESTRÀ 

Ciò di’ io ti giuro , ascolta.-^ 
Per la vendetta dell’ uccisa figlia 
Io lo giuro , e per Ate e per I Erinne , 

Alle quali svenai vittima Àtride : 

Mai nelle soglie del timor non fia 

Ch' io metta il piè , fin che a me fido Egisto 

E amoroso qual pria , la fiamma accenda 

Sopra il mio focolai’ : picciolo scudo 

Non è per noi di sicuranza Egisto. 

Giace I’ oltraggiator della consorte , 

L' amor delie Criseidi : e colei giace , 

Quella indovina oracolante schiava , 

La concubina sua , la del suo letto 
Socia fedel , che della nave istcssa 
Pi •esse con lui , qua veleggiando , i banchi. 
Decna mercede ebbero entrambi : ei cadde'} 

E ìa sua druda simigliante a cigno , 
Gemebondo intonando ultimo canto , 

Spenta cadde pur essa , e più squisito 
Un condimento a’ miei piaceri aggiunse. 

CORO 

Deh! venga tosto una spedita Parca , 

Scevra di duolo , ad arrecarne eterno 



In terni in3bil sonno , or che prostrato 
È di noi tutti il protetlor , l’ amico. 

Tanto ei soffria per donna , ed or la vita 
per man di donna ei perde. — Oh sciagurata 
Elena! o tu che tajite anime e tante 
Sotto Troja struggesti , or la piena ira 
Scoppiar , che ascosa entro la reggia ardea , 
Fatto hai , versando incancellabil sangue. 

CLITEM»ESTRA 

Non pregar su t'e stesso il fato estremo 
Per soverchio dolor , nè rancurarti 
Contra Elena così,- qual se di genti 
Uccidifrice , .e struggìtricc sola 
Fosse di tante Adii ve anime , e ad Argo 
Cagion d’ acerbo immoderato affanno. 

i * 

cono 

Demone reo ; che queste case ed ambo 

I Tantalidi aggravi , anco da donne 
Tu ritraggi a mal fare ugual possanza , 

ÀI cor mio dolorosa ; e come infesto 
Corvo , alla morta spoglia iniquamente 
Stai sopra , ed nino di vittoria intoni. 

clitehnestra 

Ben volgesti gli accenti a dritto segno , 

II prepotente demone di questa 

■ Empia schiatta accusando. Ei nelle viscere 
Tanta le nutre bramosia di sangue , 

Che pria che il sangue di un’ antica strage 
Tutto si lavi . altro ne scorre. 

cono 

Un fiero 

Genio possente , a queste case irato , 
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Ben tu rimembri ! Ahi dura ricordanza 
D' acerba interminabile sciagura ! 

Ahi possanza di Giove autor di tutto , 

Tutto opcraute ! E che si fa qua in terra , 

S’ egli noi vuol ? qual di cotesti eventi 
Fu da lui non voluto?»— Oh sire? oh sire? 

Come te piangerò ? quali dal fido ^ 

Petto parole esprimerò? Tu giaci 
Sotto empii colpi l’anima spirando. 

Ahi morte indegna ! a tradimento ucciso 
Con ina n di ferro a doppio taglio armata! 

. CJ.ITENKESTRÀ . . 

V 

Mia tu sciami quest’ opra : è veri raa rea 
Noti dir però d’ Agamennon la moglie. 

Stette dinanzi alla consorte sua 

Il funesto d' Atrco demone antico 

( D’ At reo di cene imbandito!' crudele ) f 

E lui percosse , a pargoletti figli 

Matura ostia svenando. . 

~ CORO 

• E chi far fede 

Vorrà , che rea tu non sei di tal morte ? 

Chi fia , chi mai ? — Ma di suo padre il fiero 
Genio a vendetta insorgerà : di sangue 
Spanderà rivi di cognato sangue • 

Il nero Marte , e giugnerà tant’ oltre , 

Che ribrezzo n’ avrà chi pur le carni 

Si mangiò de* suoi figli. — Oh sire ! oh sire / 

Come te piangerò? quali dal fido 

Petto parole esprimerò ? Tu giaci ‘ .... 

In tale avvolto, insidiosa ragna , 
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Sotto empi colpi I' anima spirando. 

Ahi morte indegna ! a tradimento ucciso 
Conman di ferro a doppio taglio arinata! 

• CUTE HHES TRA 

No 5 non indegna è di costui tal morte. 

Primo ei forse non fu che in queste case 
Feral fraude introdusse ? Or ben , poich' egli 
Mal trattò la mia figlia, c figlia sua , 

La tanto pianta Ifigenia $ di ferro 
Giusta morte ne sDffra , e giù nell’Orco 
Vanto non. faccia di misfatto inulto. 

CORO 

Dubbio , incerto son io dove l’ attente 
Cure volgendo , oppor. riparo io possa 
Della casa d* Atride alla caduta. 

Io temo , io temo , un rovinoso scroscio 
D’ una pioggia di sangue : a stille il sangue 
Qui più non cada. E già la Parca il ferro 
Della vendetta ad altre goti aguzza 
Per altra opra funesta. Oh terra, oh terra, 
M’ avessi tu nel tuo grembo raccolto , 

Pria eh* io vedessi il mio signor giacente 
In argenteo lavacro ! E chi la Tomba , 

Chi gli darà ? chi '1 piangerà ? Tu forse , 

Che il marito uccidesti , oserai T ombra 
Di compianto onorarne , e a sue grandi opre 
Di non grata pietade offrir tributo 
Ingiustamente ? E la funebre laude 
Di quest'uomo divin chi lagrimando * - 
Tesserà con verace sentimento l 

Escano Yol. n. g 
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CLlTEt(5EST/?À‘ 

Non tocca a te questo pensiero. Èi cadde , 

Ei non è più per apra nostra ; e noi 
Anco in tomba il porremo. E ver , che onore 
Non avrà di domestici compiànti : 

Ma Ifigenia , qual amorosa figlia 
Al geuitor , incontro a varco 
Della trista riviera, e per baciarlo, 

Del padre al collo getterà le braccia. 

- k coaq 

# ^ ** - • . » 

Dato è oltraggio ad oltraggio , e non fia gara 
Lieve a compor. Danno a sé stesso apporta 
Chi altrui rapporta, e paga ’1 fio chi uccide. 
Sempre legge starà, fin che sta Giove’: 

Chi tal fa tal riceve. E xhi la vera 
Sua legittima prole impunemente 
Staccar può di sue case ? Agglutinata 
La tiene ad esse una tenace forza' 

, t t . 

^ # CLITENNESTRA. 

t . . \ **i»è M M . 

Ben ha costui di. tal suprema légge 
Provato il vero. ,Io vo’ pertanto ( e il gihÉb 
De’ Plistenidi al demone ) (io) aghi dura 
Cosa in pace soffrir , pur eh’ egli uscendo 
Di queste case ornai , vada altre genti 
Con mutue Stragi a consumar. Del poco 
Anche paga sou io , se di qua spinti 
Avrò i furori parricidi in bando. . 
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EGISTO. CLITENNESTRA. CORO 


scisto 

Oh fausto giorno apporta tor di giusta 
Vendetta ! Or ben dirò che de' mortali . - 
Vindici i numi osservano dall'alto 
Le colpe della terra , or che ravvolto 
Quest' uom ne’ veli dalle Furie intesti 
( Grata vista per me ! ) veggo le inique 
Opre scontar della paterna mano ; 

Poi che Atreo , re di questa terra , è padre 
Di costui , con Tieste , padre mio , 

E suo fratello , a disputar del regno 
Venuto un dì , fuor della reggia a in bando, 
D’Argo l’espulse. Alle domestich* are 
Supplice ritornato ebbe ricorso 
L’infelice Tieste, e sì n’ottenne 
Di non macchiar morendo col suo sangue 
Il patrio suol : ma l’empio Atreo , con alacre 
Ira ben più che con «mor, fingendo 
Solennemente banchettar di gioja , 

Die' ai gemtor per ospitai vivanda 

De’ suoi figli le carni , i piè , le mani 

Di ciascun pria mozzando, (n) Ignaro il padre ’ 

Tosto ne prese , e si mangiò 1’ orrenda 

Dape funesta. Il fatto scolorato 

Poi conoscendo inorridì , sciamò , 

Vomitò il fiero pasto , indi esecrando 
lo suo giusto furor la conculcata 
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Santità de! convito , orrida morie 

Ai P elopidi impreca , e che in tal guisa 

Tutta la schiatta di Plistene pera. — 

Ecco delitti , onde costui caduto 
Or v edi j ed io , di sua caduta io sono 
11 gi usto autor. Col mio misero padre 
Atrco me pur , me tredicesmo figlio , 

Cacciò , bambino iu fasce ancora : adulto 
Giustizia qui mi ricondusse : ed oggi 
Benché fuor della reggia , io quest* uom tenni; 
Poi che tutta ordinai , tutta io composi 
La trama. Bello anco il morir mi fia 
Or che ne* lacci di Giustizia il veggo. 

CORO 

Insolentir nelle mal’ opre , Egisto , 

Io non lodo. Tu dici aver di vita 
Privo- quest* uom , si miserando scempio 
Macchinando tu solo ; ed io ti dico , 

E credi a me : non fuggirà il tuo capo 
E lapidante popolar Yendetta. 

SCISTO 

Che ? tu in fondo seduto al basso remo » 

Parli così di chi su 1’ alto palco 
Padroneggia la nave? Apprènde! ai 
Siccome è duro il metter senno ad uomo 
Dì così tarda età* Catena e fame, 

D’ogni egra mente follatrici egregie. 
Egregiamente anco a. vecchiezza sanno 
Insegnar suo dovere. Or ben, non vedi? 

Non calcitrar contra lo spron , se averne 
Leso il fianco non vuoi» 
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cono ' 

— Donna , tu moglie 

Di questo eroe che riede or or dal campo 
Tu il solo letto macchiar , tu a tradimento 
Dar morte osasti a capitan supremo ? 

ECISTO 

r 

Questi detti pur anco a te di lagrime 
Fonte saranno. Opposta voce invero 
Hai di quella d' Orfeo. Col dolce canto 
Quegti tutto allettando a sè traea’: 

Tu con pazzi latrati ira eccitando , 

Tratto sarai. Ma in forza altrui venuto , 
Parrai più mansueto. 

coro 

E tu tiranno 

Degli Argivi sarai , tu che dar morte 
Designando a quest’ uom , pur non osavi 
L’ opra eseguir con la tua man tu stesso ? • 

egistO 

Era officio di donna usar l’inganno ; 

E me 1 antica nimistà sospetto 
Anco rendeà. Ma fi costui scettro alfine 
Tengo , É? con esso a governar gli Argivi 
Imprenderò. Costringerò più forte 
Qual più sdegnoso , e d’ obbedir , restio 
Indocile corsici’ Fame compagna 
D’ingrato biyo lo vedrà più marno. 


Digitized by Google 



i34 


COR»'. 

Dunque tu per codardo animo a morte 
Noi ponesti tu stesso ma una donna , 

Lue del patrio tcrren , de' patri! numi , 

Una donna 1’ nccisa! Oreste or dunque 
Più non . vede la luce } onde con fausta 
Sorte qua rieda , e d ambidue costoro 
Trucidator terribile si mostri ? 

EG1STO 

* / - 

Poi che ciò dire ad operar t’ attendi , 

Tosto vedrai. . . 

CORO 

—Olà , compagni, all' arine *, 

È tempo , olà : ciascun la spada impugni. 

- • EGISTO 

Col brando in pugno anch'io morir non sdegno. 

CORO 

L'augurio accetto : interroghiam la sorte. 

• clitenhestra 

> 

No , m’o diletto Eaisto ; ad altri mali 
Deh non diain opra / Un’infelice messe 
Questa è g à clic m eteinmo e di sciagure 
Colma -è aldi» la in stira ; or non pii» sangue. 
Itene , o vecclii , a’ vostri lari ornai , 

Prii che danno vi colga: era a noi d’uopo 
lar ciò che fewmo. Duruineute oppressi 
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Dall’ ira grave dell’ avverso fato , 
Tollerammo abbastanza.— -Ecco di donna 
Il ragionar , se farne prò v' aggrada. 

. . , , i * 

SCISTO 

Ma con lingua impudente a me costoro 
Tali accenti scagliar T ira de’ numi 
Provocando , e insultar scemi di senno - ! 
Chi a lor sovrasta. . . 


coro 

Uso non è jT Argivi 

Adular scelerati. 

SCISTO 

Io I* ira mia 
Farò provarti un dì. 

, ^ 

CORO 

No , se la sorte 
Fa che Oreste ritorni. 

SCISTO 

✓ 

11 so , che sempre 
I profughi si pascon di speranze. 

CORO 

Fa pur , fa pur , poi che ti lice ; godi , 
La giustizia stuprando. 



EGÌSTO /. 

: . Il fio di tali 

Stoltezze tue mi pagherai. 


CORO 

/ * J * 

. Millanta; 

Gonfiati pur , siccome gallo appresso 
Alla femina* sua. 


CtlTEHNESTR'A. 

/ Non darti , Egisto , 
Cura di questi inutili latrati. 

Noi due regnando . ordin porremo a tutto 
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NOTE 


(1) Fu detto che Agamennone , partendo alla 
guerra di Troja , promettesse alla moglie di darle 
avviso tosto che quella città fosse presa , con 
fochi successivamente accesi sopra determinate 
eminenze intermedie fra Troja cd Argo. Onde 
taluni credettero doversi a que' tempi ritrarre 
l’invenzione de’ segnali telegrafici ; e Plinio pure 
li pose nella guerra Trojana , a Sirione attri- 
buendola. Antica n' c certamente 1 ’ origine , dac- 
ché antichi scrittori ne parlano come di cosa già 
guari usata nelle loro guerre. 

(2) La corsa de’ Lampadisti , detta con uu sol 
nome da' Greci Lampaaefbria , celebravasì nelle 
feste di Minerva , di Vulcano , di Prometeo t è 
di altre divinità Tre uomini si presentavano a 
correre alternamente da un dato segno ad un 
altro con ima fiaccola in mano; se il primo giu- 
gneva alla meta senza che la fiaccola si fosse e- 
stinta , quegli vinceva ; estinta la consegnava 
riaccesa al secondo , e questi al terzo , se lo 
stesso gli accadeva ; c il premio non era di al- 
cuno t se anco all’ ultimo non riusciva di man- 
tenere ardente la face. Ora il Poeta assomiglia a 
quella corsa la successione de’ fochi stabilita fra 
Troja ed Argo, sembrando quasi che le sentinelle 
poste su la linea di quelle alture ricevessero l una 
dall’ altra la fiamma del convenuto segnale , o 
1 una all’ altra la consegnasse. Erodoto (lib. Vili* 
98) paragonò ai lampadisti que’corricri Persiani, 
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chiamati angari , i quali erano nomini a caval- 
lo disposti a certe distanze I* uno dall altro , 
che l'uno all’ altro si rimettevano i dispacci , 
perchè più presto giugnessero al loro destino. Nè 
ricorderò altri passi analoghi di antichi scrittori, 
se non due soli ; quello di Lucrezio (lih. IL ), 
che con tanta proprietà vi allude , parlando della 
rapida successione degli esseri aqiraati : 

Jnque brevi spatio mutantur seda ammantimi 
Et quasi cursores aitai lampada tradunt. 

L' altro di Alceo Mcssenio riportato dal Larcher 
nella nota 177. al lib. VI. io5. di Erodoto, che 
così potrebbe tradursi : 

Bello è Prolarco\ eppur d'amar disdegna 
il vorrà poi\ ma la bellezza corre , 

‘ E al successor la fiaccola consegna. 

(3) Non è dato in nostra lingua cspiimcre , e 
neppure adombrare cotesta decantata proprietà 
del nome di Elena rispetto alle cose da essa o 
per cagione di essa operate , poiché tutto sta 
nell* assonanza c nella identità delle prime lettere 
componenti quel pome con gli addiett» vi elaunes % 
elandro s , eleptolis , significanti struggitrice dì 
navi , d' uomini , di città . — Su queste allusioni 
a’ nomi proprii , vedi la nota (3) al Prometeo : 
àggiugneremo , che veggendo noi come ingegni 
altissimi fra gli antichi non le disgr3divano, po- 
tremmo addurre in ragione l’aver essi riguardata 
per sapientissima opera e più che umana la con- 
veniente imposizione de’ nomi alle persone non 
mcn che alle cose. Giamblico nella fidila di Pi - 
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iagora cap. II. scriveva: Il più sapiente di tutti 
diciamo essere, chi ordinò la favella degli uomini, 
ed anco il ritrovatore de' nomi % o un iddio fosse 
egli , o un Genio , o un gualche uomo divino. E 
Cicerone ( Tusculan . Quaest. I. a5.): Quis primus 
( quod summa sapientiae Pythagorae visum est ) 
omnibus rebus imposuit nomina ? Ed Eschilo era 
Pitagoreo. Ma Dante , che parlando di S. Do- 
menico ( Parad, XII. ) esclama. 

Oh padre suo veramente Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna 

Se ’nter pretata vai come si dice ! 

cioè datrice di grazie , secondo I’ ebraico signi- 
ficato $ da che il crederemo noi mosso , se non 
da certa naturai compiacenza di ritrovare quasi 
per via» e mostrare ad altri un rapporto non 
aspettato fra le cose e parole ? Non vorremmo 
però giammai che nè il rapporto mancasse di 
convenienza , nè lo scrittore di cauta sobrietà 
nell’ usarne. 

(4) La costellazione delle Plejadi nasce in 
primavera , e tramonta sul finir dell* autunno : 
quindi Eschilo porrebbe la caduta di Troja po- 
co avanti l’inverno} sebbene il più degli scrit- 
tori la riferiscano al principiar dell’ estate. 

(5) Dal mare traevano gli antichi la sostan- 
za più preziosa per tingere in rosso , cioè dalla 
conchiglia marina detta porpora , il cui anima- 
le ha tra le fauci un piccolo serbalojo di succo 
atto a dare ai panni il colore , che dal suo no- 
me si disse porpora aneli’ esso. E poiché scar- 
sissima era la quantità di tal succo in ciascuno 
di que’ testacei , e non facile il far di essi co- 
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piosa raccolta , valea gran prezzo quella tintura; 
specialmente la Tiria , o perchè il mar di Tiro 
somministrasse nicchii migliori, o perchè meglio 
quelle genti sapessero 1’ arte di estrarre dalle 
porpore la materia colorante , e di adoperarla. 
Usavano anche di vegetali , e principalmente 
del fuco ma il colore usciva mcn bello e meno 
tenace, ed era in vii pregio a paragone del- 
1* altro. 

(6) Esculapio tornò in vita Ippolito , e Fu 
da Giove fulminato , per aver egli con quell ’at. 
to usurpati i diritti della divinità. 

(7) Cosi ho tradotto le parole del testo , che 
strettamente varrebbero la primitiva colpa , o 
sventura ; dacché par da credere volersi accen- 
nare la proditoria uccisione commessa da Pclo- 
pe , padre di Atreo , nella persona di Mirtilo , 
auriga di Enomao , per sorpassarlo nel corso , 
del quale erano premio le nozze d’ Ippodamia. 

Fu quello il primo delitto che attirò tante scia- 
gure sulla disceudenza di quel re. Sofocle nel- 

1’ Elettra ne fa espresso ricordo , ed Euripide . 
Orest. 992--999- — L'adulterio poi di Tieste , 
cosi funesto a lui stesso , è aneli’ esso degno 
argomento al canto delle Furie. 

(8) Una spugna bagnata adoperavano gli an- 
tichi per cancellare , ed era venuto in prover- 
bio presso i Greci medicare con la spugna % 
per corregere o cassare uno scritto od una pit- 
tura. Figuratamente perciò il poeta fa dire a 
Cassandra , che se la sorte si cangia di buona 
in rea , un’ umida spugna cancella co' suoi 
tratti la scrittura 0 il dipinto ; che tale è il 
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letterale significato del testo. E significa , per 
mio avviso , che la sorte avversa abolisce ogni 
traccia di felicità nèh’ umana vita , come la spu- 
gna toglie via i segni dello stile o del pennello 
— I Ro mani pure si valevano a quest’ uso del- 
la spugna, detta da Marziale utilis quoties seri- * 
pta renoi’are voles , ed è saputa l’ arguzia di 
Augusto , il quale avendo con poco senno pre- 
so a scrivere una tragedia del suicidio d' Ajace, 
e cou molto senno poi cancellata , a chi ’l do- 
mandò che facesse il suo Ajace , rispose, esser - 
si avventato sopra una spugna. — Nel vocabola- 
rio italiano è registrata la frase dar di spugna 
per cancellare , dedotta forse dall* antico uso 
descritto. 

( 9 ) Tre volte a mensa libavano: la prima agli 
dei Olimpii , la seconda agli eroi , la terza a 
Giove servatore ; e questo terzo cratere chiama- 
vano perfetto . Potrebbe supporsi , che qui Clì- 
tennestra con amara allusione dica aver dato 
ad Agamennone il terzo colpo, quasi terza liba- 
gione in onore di Plutone servatore de’ trapas- 
sati come quella oflerivasi a Giove servatore 

de’ vivi. • - 

. \ 

(10) Padre veramente di Agamennone e di 
Menelao fu Plistene figliuolo di Atreo. Tieste , 
che 1* ebbe allevato per suo , lo mandò ad Atreo 
per ucciderlo} ma questi, credendolo figlio del 
fratello , il prevenne in quel disegno, e Io tolse 
di vita. Così narra Igino Fav. 86 . Altri dice 
soltanto, che Atreo* ebbe per figlio Plistene, il 
quale, malconcio della persona , sposò Erifile , 
t procreò da essa Agamennone e Menelao j ma 
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morto giovine , lasciò al padre que’ figlh, Iufatti 
Atreo li riconobbe per suoi, e da lui si dissero 
Alridi ; nè forse a caso il poeta li fa in questo 
luogo chiamar Plistenidi da Clitennestra , e più 
sotto da Egisto schiatta di Plistene , ma bensì 
per disprezzo e per onta , rinnovando quel nome 
una memoria che tolta volevasi dalla famiglia re- 
gale. Euripide (Orest. 16.) ricordando! progeni- 
tori di Oreste , cioè Tantalo , Felope ed Atreo, 
soggiunge : e di Atreo ( poiché taccia le ìnter- 
medie avventure') nacquero f inclito Agamenno- 
ne e Menelao ecc., intendendo forse per quelle 
avventure intermedie , il nascimento di Plistene , 
e le nozze di lui con Erifile. 

(u) Perchè i piedi e le mani dell’uomo sono 
parti assai differenti da quelle degli altri anima» 
li , e però facili a riconoscersi , è detto che A- 
treo le mozzò ai figliuoli di Tieste prima di ap- 
porli su la mensa al lor genitore. Seneca nel 
Tieste fa che anche il capo fosse loro troncato: 

Abscissa cerno capita et avulsas manus , 

Et rupta fractis cruribus vesti già, 

E già Erodoto (lib. I. 119.) avea narrata Torri- 
bile cena di Astiage , quando die’ mangiare ad 
Arpago tutte le membra dell' unico figliuolo di 
lui, eccetto la testa e le estremità delle mani e 
dei piedi : queste in disparte giacevano ricoper- 
te dentro un canestro. E gliele mostrò dopo il 

pasto , perchè conoscesse di quali carni si fosse 
cibato. 
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